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Stanno uccidendo Napoli!
Il Professore Andrea Izzo da sempre ha scritto e sostenuto con-
vintamente che l'azione pastorale di Don Mimmo Battaglia, Ve-
scovo prima della Diocesi di Cerreto Sannita, Telese, Sant'Agata
de' Goti e poi Arcivescovo della Diocesi Napoli, è rivolta priori-
tariamente alle persone emarginate e fragili nonché alla risolu-
zione di problemi sociali e, non a caso, è stato definito un "prete
di strada".
Il Prof. Izzo nelle sue pubblicazioni ha opportunamente eviden-
ziato che Don Mimmo Battaglia insediatosi alla guida della Dio-
cesi napoletana il 2 febbraio 2021, a distanza di soli pochi gior-

ni, celebrò l'eucarestia nella Casa Circondariale di Napoli-Poggioreale il 21.02.2021,
e tale gesto fu ed è in perfetta sintonia con il suo nobile e impegnativo percorso pre-
sbiteriale e con il suo motto episcopale che si rifà al Vangelo di Marco (cap. 10, vers.
49): "Confide, surge, vocat te - Coraggio, alzati, ti chiama".
Altri elementi, degni di nota, che al Prof. Izzo non sono sfuggiti del ministero epi-
scopale di Don Mimmo, sono quelli che il Presule stesso definisce "Il vero miracolo
è accorgersi degli altri ed essere attenti ai loro bisogni. Le persone che vivono in con-
dizioni difficili non hanno bisogno di parole ma di condivisione. Il dolore non ha bi-
sogno di una spiegazione ma solo di condivisione delle nostre fatiche e miserie" e "Il
deserto lo attraversiamo insieme alla comunità, sostenendoci e incoraggiandoci per-
ché nessuno venga meno lungo il percorso" e sollecita a vivere la comunità non reci-
tando la parte del "perfetto", non mascherandosi dietro un ruolo o un titolo ma "dan-
do trasparenza ai rapporti. Incontrandoci come persone" e, altresì, afferma, "Quale
perdita per la società se la Chiesa, che nel mondo dovrebbe apparire come lo spazio
dove risplende la libertà e l'umanità dei rapporti, diventasse luogo di relazioni pura-
mente formali, deboli e fiacche, non sincere e intense. Rischierebbe l'insignificanza!"
Sono solito porgere il mio saluto in ogni volume di questa collana ma, in questo XIV
volume cedo lo spazio al carissimo e rarissimo amico, Prof. Andrea Izzo per riporta-
re un documento dell’Arcivescovo di Napoli, S. E. Rev. Don Mimmo Battaglia, da lui
pubblicato il 13 ottobre 2021 sul nostro quotidiano online www.deanotizie.it.

F. Falco
La scia di sangue che in questi giorni sta attraversando la
città, procurando la morte a delle giovani vite e terrore e
angoscia a interi quartieri, strade, famiglie, non può la-
sciarci indifferenti!
Sotto la croce della nostra città dobbiamo più che mai
quest'oggi, insieme e senza distinzione di fede, politica,
ruolo sociale ed istituzionale, stare in piedi, evitando di
sdraiarci supini in attesa che qualcosa cambi da sola e di
sederci, rassegnati e assuefatti a veder morire Napoli!

Stanno uccidendo Napoli!
“La sta uccidendo la camorra e il malaffare, con la vio-
lenza e la crudeltà di coloro che hanno dimenticato di essere umani!
La sta uccidendo l'indifferenza di coloro che si voltano dall'altra parte, credendo di



poter stare tranquilli, non immischiandosi e non prendendo posizione!
La sta uccidendo la scarsa attenzione della politica, nazionale e locale, che pare es-
sersi abituata al sangue versato in terra partenopea, considerandola alla stregua di un
paese in guerra!
La sta uccidendo ciascuno di noi nella misura in cui fa finta di niente e dimentica che
il presente e il futuro della nostra città dipende dall'impegno di tutti, dalla capacità che
avremo di passare da un freddo individualismo ad un senso rinnovato e caloroso di
comunità, dal desiderio fattivo di trasformare tanti piccoli "io" impauriti e distratti
nella forza di un grande "noi", la cui carica profetica può essere segno e strumento di
una possibile resurrezione della nostra terra!
Agli uomini di camorra, ai corrotti e ai collusi con la criminalità dico: ritornate ad es-
sere umani! Convertitevi! Il vostro Vescovo non si tirerà indietro nell'accogliere e ac-
compagnare i passi della conversione e la rinascita umana di coloro che ascolteranno
la propria coscienza e la parola del Vangelo, deponendo le armi, e intraprendendo per-
corsi di collaborazione con la giustizia!
Alle tante madri di Napoli, soprattutto a coloro che
vivono in quartieri e situazioni familiari difficili dico:
siate strumento di conversione per i vostri figli, aiuta-
te le vostre famiglie a ravvedersi, siate nuovamente
grembo che genera vita e non complici di percorsi di
morte!
A tutte le istituzioni, alla società civile, agli uomini e
alle donne di buona volontà, alla mia Chiesa parteno-
pea chiedo oggi più che mai di camminare insieme,
superando l'individualismo e la diffidenza, lavorando
uniti per restituire Napoli alla sua vocazione di città
di pace, accoglienza, solidarietà!
Ora ancor di più avverto l'urgenza di concretizzare al
più presto il Patto Educativo per la Città, e per questo
ho convocato il prossimo mercoledì 13 ottobre i diversi esponenti della società civi-
le, del terzo settore e del mondo ecclesiale con cui sto lavorando a questa iniziativa
che vuole rimettere al centro, partendo dai più piccoli e dalle loro famiglie, la que-
stione educativa, puntando sulla prevenzione e scommettendo sulle nuove generazio-
ni! I ragazzi e i giovani di Napoli non possono essere destinatari passivi di un cam-
biamento ma devono divenirne i protagonisti: giovedì 14 ottobre sarò a Ponticelli, in
uno dei quartieri più feriti dall'escalation camorristica, insieme ad una rappresentan-
za dei giovani dell'arcidiocesi per incontrare i ragazzi e i giovani del decanato, in un
momento di reciproco ascolto, confronto, condivisione.
Stanno uccidendo Napoli, e noi non possiamo stare a guardare dalla finestra: ognuno
si senta interpellato dal grido della città, ognuno dia il proprio contributo alla vita del-
la comunità, ognuno sia per le nuove generazioni un segno di resurrezione, cammi-
nando insieme al fiume di vita e di speranza che non ha mai smesso di attraversare
Napoli e la cui pacifica esondazione potrebbe lavare il sangue versato e fecondare
nuove primavere sociali!”

+ Don Mimmo Battaglia
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Presentazione 

Il genere biografico affonda le proprie radici nell’antica Ella-
de, per poi transitare cronologicamente nella cultura letteraria
romana al fine di descrivere la vita del vir clarissimus et illu-
stris: le testimonianze svetoniane e tacitiane sono solo alcune
delle più belle vestigie umanistiche del filone biografico. “Sic
itur ad astra”1: queste le parole che si leggono nel poema epi-
co dell’Eneide, dove Virgilio esalta la figura di Ascanio, “Co-
sì si va fino alle stelle”, parole con le quali ci si può riferire al-

la collana Chi è? ormai giunta, dopo sette anni, al XIV volume. Una raccolta siste-
matica di grandi aspirazioni, una collezione attenta, una serie metodica di alto profi-
lo dove il giornalista Franco Falco cura componimenti ampi e meticolosi, lavori pre-
cisi e disamine fluide di Autori di alto spessore culturale: il Nostro e il suo team pro-
pongono una carrellata di intense rievocazioni dei trascorsi di una silente compagine
sociale le cui azioni hanno stilato pagine di storia con rilevanza tale da guadagnare
quell’aere perennius2 di oraziana reminiscenza, e tali da arricchire l’historìa dei pic-
coli centri urbani. Giovanni Di Cicco, Paolo Mesolella, Ersilia Altieri, Andrea Izzo,
Peppino Felice, Giovanni Spalice, Rossana Palmiero, Giovanni Nacca e Pasquale Nu-
gnes: questi i nomi degli illustri intellettuali che hanno stilato le prefazioni dei vari to-
mi della collana e all’unanimità hanno sottolineato l’importanza della memoria stori-
ca e collettiva, al fine della salvaguardia dei modelli comportamentali, dell’insieme
valoriale delle tradizioni e della levatura morale delle genti. La Prof.ssa Antonella Ta-
furi, nell’ottima Presentazione del XIII volume, parla di “vite, storie, passioni ed
emozioni che si intrecciano fra loro, che si dipanano nel flusso del tempo”3, di “mi-
crostoria che si innesta nella macrostoria”4, di “ricerca e passione”5, di “uno spaccato
di storia locale denso di insegnamenti e di significati, un mondo culturale fatto di poe-
sia, musica e arte che deve essere conservato, valorizzato e divulgato il più possibi-
le”6. Il XIV volume, erede del complesso culturale precedente, si presenta al lettore
come un prodotto di eccellente profilo, e si apre all’audience con una considerazione
del Direttore Falco che riporta un contributo del Prof. Andrea Izzo pubblicato il 13 ot-
tobre u.s. su www.deanotizie.it, dal quale si evince il monito di S.E. Rev.ma Mons.
Domenico Battaglia che richiama la sensibilità del consorzio sociale al grido della cit-
tà all’ombra del Vesuvio: “ognuno dia il proprio contributo alla vita della comunità,
ognuno sia per le nuove generazioni un segno di resurrezione, camminando insieme
al fiume di vita e di speranza che non ha mai smesso di attraversare Napoli e la cui
pacifica esondazione potrebbe lavare il sangue versato e fecondare nuove primavere
sociali!”7. Il Direttore Falco prosegue poi con un medaglione del Sindaco di Parete,
Arch. Vito Luigi Pellegrino, che precede un articolo del compianto Mons. Giuseppe
Leone, ed in seguito ci descrive la figura del paretano Angelantonio Falco, al quale è
stato conferito il 19 settembre u.s. l’Attestato di apprezzamento alla Memoria dal Co-
mitato dei Saggi dell’Associazione Dea Sport Onlus di Bellona “per le straordinarie
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doti di disponibilità, umanità, bontà, entusiasmo, impegno e umiltà”8. Il Dott. Dome-
nico Valeriani, valente scrittore dal fine tratto linguistico, ci sottopone un profilo del
pittore subalpino Clemente Arneri, al quale segue un contributo dello scrivente su
Luigia Croce, Orfana di Guerra e parente in linea collaterale del filosofo aquilano Be-
nedetto Croce. Un’intensa composizione di Giuseppe Taddeo descrive l’alta figura di
suo padre Gaetano, un vitulatino “speciale”, terminando con le toccanti parole: “Pa-
pà, tu che avvertivi il sole senza vederlo, possano adesso i tuoi occhi splendere di lu-
ce eterna e i nostri cuori illuminarsi immensamente con essa”9. Michele Schioppa, con
la sua rubrica Volti casertani e maddalonesi, immancabile appuntamento della colla-
na Chi è?, ci propone una circostanziata rassegna di profili vividi ed intesi che, in di-
versa misura, hanno impreziosito gli accadimenti della storia della comunità d’appar-
tenenza. Il Col. Antonio Arzillo, già Ufficiale Superiore dell’Aeronautica Militare Ita-
liana, scrive una pagina di storia di vita militare e della sua esperienza in forza al-
l’Organizzazione del Trattato dell’Atlantico del Nord, lanciando un forte messaggio
di pace e terminando con le parole di Sua Santità Papa Francesco: “le nostre comuni-
tà devono essere scuole di rispetto e di dialogo con quelle di altri gruppi etnici o reli-
giosi, luoghi in cui si impara a superare le tensioni, a promuovere rapporti equi e pa-
cifici tra i popoli e i gruppi sociali e a costruire un futuro migliore per le generazioni
a venire”10. La Prof.ssa Rossana Palmiero, nel suo contributo su Luigi Della Gala, de-
scrive con maestria la figura del Sottufficiale dell’Arma dei Carabinieri, che ha con-
seguito, tra l’altro, la Medaglia d’Oro Mauriziana al Merito e la Medaglia d’Oro al
Merito di Lungo Comando. Restrizioni editoriali non mi consentono di sviluppare il
mio pensiero su tutti gli ottimi Autori che hanno contribuito alla realizzazione del vo-
lume: vanno però doverosamente ricordati Ulrico Nicandro Izzo, Luigi Di Lauro,
Carlo Cisbani, Pasquale De Stefano, Giuseppe Russo, i fratelli Michele, Maria Rosa-
ria e Orsola Giovanna Pinto. Richiamando le mie Presentazioni del VII e del IX vo-
lume, desidero riaffermare che, nella sezione Poesia, “Francesco Falco ha voluto rac-
cogliere le produzioni più significative, i versi più rilevanti, le composizioni più rag-
guardevoli, e ci ha regalato, attraverso metriche e ritmi, vivide sensazioni ed emozio-
ni palpabili. Da Olgiate Molgora, in quel di Lecco, Giuseppe Merola […] si cimenta
in componimenti del vivere quotidiano e ci propone liriche dal sapore amicale e di
condivisione umana”11, talvolta in sinergica armonia con Stefania Cattaneo e Velia
Delle Fave. “Il partenopeo Gianni Cimminiello allieta il lettore con le sue metriche
vernacolari originali, raffinate e ricercate”12; la Dottoressa capuana Angela Ragozzi-
no e la studentessa bellonese Cristina Mastroianni, autrici rispettivamente di Momen-
ti d’Amore e di Anima speciale, hanno arricchito la sezione con complessi lirici ap-
passionanti e coinvolgenti. A tutti gli Autori va il mio plauso personale e al Direttore
Francesco Falco, nel ringraziarlo ancora per quello che mi ha insegnato, il semplice
voto augurale ad maiora! 

Francesco Fraioli
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Note:
1 - COPPOLA G. - VITELLI M., Ipse dixit. Aforismi e detti latini commentati, Napoli, EdiSES, 2012, p.97.
2 - https://www.treccani.it/vocabolario/aere-perennius/
3 - TAFURI A., Presentazione, in FALCO F. ET AL., Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ri-
cordati, Vitulazio (CE), Grafica Sammaritana, vol. 13, giugno 2021, p.6. 
4 - Ibidem.
5 - Ibidem.
6 - Ibidem.
7 - IZZO A., Stanno uccidendo Napoli!, 13.10.2021, http://www.deanotizie.it/news/2021/10/13/stanno-uccidendo-
napoli/
8 - FALCO F., Angelantonio Falco. Marito esemplare, genitore premuroso e nonno amorevole, in FALCO F. ET AL.,
Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ricordati, Vitulazio (CE), Grafica Sammaritana, vol.
14, dicembre 2021, p.87. 
9 - TADDEO G. E FAMILIARI, Gaetano Taddeo: un vitulatino “speciale”. Beati i ciechi in un mondo di vedenti, in
FALCO F. ET AL., Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ricordati, Vitulazio (CE), Grafica
Sammaritana, vol. 14, dicembre 2021, p.32. 
10 - ARZILLO A., Antonio Arzillo: un’altra pagina di storia della mia vita militare, in FALCO F. ET AL., Chi è? Tra-
mandiamo ai posteri coloro che meritano essere ricordati, Vitulazio (CE), Grafica Sammaritana, vol. 14, dicem-
bre 2021, p.48. 
11 - FRAIOLI F., Presentazione, in FALCO F. ET AL., Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ri-
cordati, Vitulazio (CE), Grafica Sammaritana, vol. 7, dicembre 2017, p.6. 
12 - Ibidem.
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Don Peppino Leone
L’arte di invecchiare 

Il saggio “L’arte di invecchiare” è stato scritto da Monsi-
gnore Giuseppe Leone, per gli amici, conoscenti e parenti
Don Peppino Leone, nei primi giorni del mese di ottobre
del 2021 mentre si trovava a Genova dalla sorella Maria
Michela (Lina) che da anni stabilmente vi risiede con la fa-
miglia, per eseguire dei controlli medici e degli accerta-
menti clinici per “fronteggiare” il “male” che si era mani-
festato soltanto qualche mese addietro.
Alle ore 9,33 del 4 ottobre 2021 Don Peppino mi inviò il
seguente WhatsApp al quale

fece seguito una email delle ore 11,17 con la quale mi
inoltrava il saggio.
Nella tarda serata dello stesso giorno lo telefonai per
avere notizie sul suo stato di salute e per complimentar-
mi per il saggio che aveva scritto e alle sue timide sol-
lecitazioni di pubblicarlo sul Periodico di Informazione,
Cultura e Politica “DEA Notizie” di imminente uscita o
in alternativa sul sito del predetto periodico gli parteci-
pai che, secondo il mio modesto parere, il saggio meri-
tava la pubblicazione in un volume della Collana Chi è?
Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ri-
cordati, Autore Franco Falco e vari e di tanto ne ricevetti
una convinta ed entusiastica condivisione.
Sulla scorta di quanto partecipato mi angoscia insisten-
temente il pensiero che se avessi accolto il suo suggeri-
mento il saggio sarebbe stato pubblicato il giorno seguente sul sito della citata rivista
“DEA Notizie” e lo avrebbe visto socializzato. Ma chi poteva mai pensare che a di-
stanza di soltanto cinque giorni Don Peppino, in silenzio e con discrezione, d’altron-
de era il suo stile, si sarebbe addormentato in un sonno senza fine per raggiungere l’E-
ternità del Cielo?
Era ritornato da Genova, servendosi di un volo aereo, nella “sua” Calvi Risorta (CE)
la sera di giovedì 7 ottobre 2021 per trascorrervi solo alcuni giorni con amici e pa-
renti (avrebbe festeggiato il suo anniversario di nascita l’11 ottobre e domenica 10 ot-
tobre avrebbe celebrato l’eucarestia per i suoi parrocchiani nella Basilica di San Pa-
ride ad Fontem della “sua” parrocchia di Teano Scalo – CE) e sarebbe ripartito il 17
ottobre, con un volo Napoli- Genova, per sottoporsi il giorno seguente ad un nuovo
controllo medico-clinico. Ma successe l’imprevedibile. Il comune amico Mimì Anni-
bale Zona, nelle prime ore del mattino di sabato 9 ottobre, mi telefonò (mi trovavo
nella parte settentrionale della provincia di Benevento per impegni assunti preceden-
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temente nei comuni di Fragneto l’Abate, Reino e Campolattaro) e con voce tremante
pronunciò le seguenti parole “Peppino è morto”. Impietrito, chiesi “Come e quando è
successo?” e la sua risposta fu lapidaria “Poco tempo fa”.
Le splendide colline, gli incantevoli altopiani, i distesi campi di prato e i caratteristi-
ci paesaggi dei predetti centri urbani sanniti sparirono all’improvviso dai miei occhi,
la giornata che si presentava gradevole
con un timido sole autunnale diventò
improvvisamente tetra e priva di qual-
siasi interesse e le lancette dell’orologio
sembrarono fermarsi insieme al tempo
che aveva perso ogni significato. Prima
della discesa delle prime ombre della
sera feci ritorno, con evidente impa-
zienza, a Calvi Risorta e preferisco non
parteciparle e tenerle per me, d’altronde
sarebbe molto complicato farlo, le emo-
zioni e le sensazioni provate e vissute nell’incontro con Don Peppino, disteso inerme
su un freddo letto e vestito con i “suoi” paramenti sacri. La mia consolazione, e cre-
do anche di quanti hanno avuto il dono di conoscerlo, è rinvenibile nel suo ultimo
scritto “L’arte di invecchiare” che costituisce anche il suo TESTAMENTO nel quale
tra l’altro prende confidenza con l’idea del morire e scrive “Morendo entriamo nel-
l’amore di Dio. Se ci consegniamo a questo amore siamo in paradiso. Nella morte ciò
che conta è rendere più profonda la fiducia nella vita. Moriamo in pace soltanto se ab-
biamo fiducia nella vita, se abbiamo fiducia nelle persone e se abbiamo fiducia in Dio.
Possiamo confidare nel fatto che vivere non è stato inutile e che tutto l’anelito inap-
pagato della vita sia appagato in Dio nella morte”.

L’arte di invecchiare

Premesso che “La vita è adesso”, si può considerare un’arte l’invecchiamento? Certo
invecchiamo senza dover muovere un dito, ma se e come riesce è un’altra cosa. La
vecchiaia mostra il racconto di una vita. Invecchia bene chi diventa più dolce, non sol-
tanto nei giudizi ma in tutto il suo essere, come avviene in natura per l’autunno, quan-
do i colori sono più vari, e sono colori dolci.
Invecchiare non è qualcosa di statico o di concluso, ma è un movimento. 
Da notare che l’arte di invecchiare non è limitata solo alla terza età, si invecchia fin
dalla nascita. I giorni assegnatici diminuiscono, come già diceva Sant’Agostino. In-
vecchiare è la maturazione di un frutto che ci dà gioia, di cui noi godiamo ma che fe-
conda anche altre persone. La vita di ogni persona è unica, tanto che si dice: si vive
una sola volta.
Romano Guardini1 affermava che Dio ha pronunciato una parola d’ordine su ogni per-
sona che è “in ordine”, che va bene soltanto per quella persona. Noi abbiamo il com-
pito di rendere udibile in questo mondo tale parola unica che Dio pronuncia su di noi2.
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Gesù nella sua predicazione ci ha esortati a vivere davvero – non prima o poi – ma
adesso. Certo non viviamo per restare giovani, ma per diventare vecchi. Leonard
Boff3 in un testo per il suo settantesimo compleanno scriveva “La vecchiaia è l’ulti-
ma tappa del crescere umano. Nasciamo interi, ma non siamo mai completi. Dobbia-
mo portare a termine la nostra nascita realizzando la nostra esistenza, aprendo strade,
superando difficoltà e plasmando il cammino della nostra vita. Siamo sempre in di-
venire. Incominciamo con la nascita. Allora entriamo nel silenzio. E moriamo. La
vecchiaia è l’ultima opportunità che ci offre la vita per portare a termine la nascita4”.
Morendo entriamo nell’amore di Dio. Se ci conse-
gniamo a questo amore siamo in paradiso. Nella mor-
te ciò che conta è rendere più profonda la fiducia nel-
la vita, se abbiamo fiducia nelle persone e se abbia-
mo fiducia in Dio. Possiamo confidare nel fatto che
vivere non è stato inutile e che tutto l’anelito inappa-
gato della vita sarà appagato in Dio nella morte. A in-
vecchiare si comincia con la nascita. Viviamo per poi
morire, presto o tardi, da vecchi. Durante il cammino
della vita c’è molto da imparare. Nel processo dell’invecchiamento ci si pongono
molti compiti, umani e spirituali. Siamo spinti a maturare e a rivolgerci sempre più al
mondo interiore. Resta vero che la vecchiaia ci invita anche a rapportarci già adesso
con dolcezza a noi stessi e alle persone, a esercitare nuovi modelli di comportamen-
to verso noi stessi e verso gli altri. Una bella preghiera attribuita, forse erroneamen-
te, a Santa Teresa d’Avila sintetizza in modo bello che cosa conti nel processo del-
l’invecchiare e nella vecchiaia. La riporto qui a conclusione di queste, spero, utili ri-
flessioni.

Preghiera della persona che invecchia

“Signore, tu sai meglio di me che invecchio ogni giorno di più e un giorno sarò vec-
chio.
Preservami dalla presunzione di dover dire qualcosa in ogni occasione e in ogni mo-
mento.
Liberami dalla grande passione di voler mettere a posto gli affari degli altri.
Insegnami a essere riflessivo, ma a non rimuginare, utile, ma non dittatoriale.
Davanti alla mia enorme raccolta di motti di saggezza mi sembra un peccato non tra-
smetterli agli altri.
Ma tu capisci, Signore, che voglio avere ancora qualche amico.
Preservami dall’elencare infiniti dettagli e dammi ali per arrivare al punto.
Insegnami a tacere sulle mie malattie e sui miei disturbi, aumentano e di anno in an-
no cresce la voglia di descriverli.
Non oso impetrare il dono di ascoltare con gioia la descrizione delle malattie altrui:
insegnami però a sopportarle con pazienza.
Insegnami la splendida saggezza che anch’io posso sbagliare.
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Mantienimi il più possibile amabile.
Non voglio essere un santo, si fa fatica a vivere con loro, ma un vecchio brontolone
è il coronamento dell’opera del diavolo.
Insegnami a scoprire inaspettatamente negli altri dei talenti e donami, Signore, la bel-
la dote di ricordarmene”.
“Nell’espressione “diventare vecchi” è descritto qualcosa di importante, qualcosa di
positivo: l’invecchiare è un movimento.  C’è ancora qualcosa in divenire nell’essere
umano. C’è qualcosa che cresce. Ogni persona ha bisogno di una sensibilità per ciò
che può esser realizzato specificamente nella fase dell’esistenza che sta attraversan-
do”.

Don Peppino Leone

Chi era Don Peppino Leone?

Questi nacque a Calvi Risorta (CE) l’11 ottobre 1951 da Angelo Domenico e da Ma-
ria Anna Casertano. Frequentò a Calvi Risorta la scuola elementare (Insegnante An-
gelo Capuano) e il primo anno della scuola media e nel seminario diocesano di Tea-
no i restanti due e il biennio del Liceo Ginnasio. Frequentò il primo anno del Liceo
Classico nel seminario regionale di Benevento e i successivi nel seminario diocesano
di Aversa (CE) ove conseguì la Maturità Classica. Nel predetto seminario di Aversa
frequentò anche l’anno propedeutico di Filosofia per poi passare alla Facoltà Teolo-
gica dell’Italia Meridionale di Napoli, Sezione San Luigi, 1971-1975, retta dai Padri
Gesuiti, ove conseguì la specializzazione in Teologia Dogmatica. Nella cattedrale di
Teano il 21 settembre 1974 venne ordinato Diacono e nella “sua” chiesa di san Nico-
la di Calvi Risorta il 7 maggio 1975, sempre per l’imposizione delle mani da S. E.
Rev.ma Matteo Guido Sperandeo, Vescovo delle Diocesi di Calvi e Teano (1954 –
1984), ricevette l’ordinazione presbiteriale. Iniziò il ministero sacerdotale nella par-
rocchia “Santa Maria Grande” di Mignano Montelungo (CE), con funzioni vicarie,
ove esercitò il ministero sacerdotale per due anni, 1975 - 1976. Dal 1977 al 1985
espletò le funzioni vicarie nella parrocchia San Vitaliano di Sparanise (CE). Il 18 set-
tembre del 1985 il nuovo Vescovo diocesano, S. E. Rev.ma Felice Cece (1984 –
1989), lo trasferì a Teano e gli affidò la parrocchia San Marco Evangelista, successi-
vamente intitolata ai santi Cosma e Damiano, ove esercitò il sacro ministero per ben
trenta anni e fino al 2016 quando venne nominato Amministratore della parrocchia
San Paride di Teano Scalo dotata della chiesetta della Madonna del Rosario presso lo
scalo ferroviario e della basilica di san Paride ad Fontem, distante circa un chilome-
tro dal centro urbano e tre dalla Strada Statale n. 6, Casilina.
Don Peppino anche nel settore scolastico e culturale diede il suo pregnante e qualifi-
cato contributo curando la formazione e promuovendo la crescita dei ragazzi e dei
giovani insegnando per ben trenta anni, 1977 – 2006, nella Scuola Media “Leonardo
da Vinci” e nell’Istituto Tecnico Commerciale “Galileo Galilei” di Sparanise, nella
Scuola Media “Cales” di Calvi Risorta, nell’Istituto Professionale Alberghiero e nel-
l’Istituto Tecnico Commerciale “Ugo Foscolo” di Teano e pubblicando saggi di spes-
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sore su tematiche e problematiche religiose e sociali.
Nel 1981 il Vescovo Sperandeo lo nominò Canonico della cattedrale di Calvi5 e il 12
dicembre 2016, su proposta del Vescovo S. E. Rev.ma Arturo Aiello (2006 – 2017),
la Santa Sede gli conferì la nomina a Monsignore quale “Prelato d’Onore di Sua San-
tità”. Don Peppino fin dai tempi dell’episcopato di Mons. Sperandeo ricoprì ruoli e
svolse funzioni curiali di notevole delicatezza e importanza e fu membro del Consi-
glio per gli Affari Economici; componente del Consiglio Presbiterale, per elezione,
con l’episcopato di Mons. Felice Cece, Mons. Francesco Tommasiello (1989 – 2005),
Mons. Arturo Aiello e con l’attuale Pastore Giacomo Cirulli (2017); con l’episcopato
di Mons. Tommasiello venne eletto dai confratelli, per un quinquennio, Vice Presi-
dente dell’istituto di Sostentamento del Clero ed Economo del seminario vescovile di
Teano; con l’episcopato di Mons. Aiello fu, per tre lustri, Economo della Diocesi e
membro del Collegio dei Consultori6; per diversi anni fu Direttore dell’Ufficio Dio-
cesano della Cura e della Tutela dei Beni Culturali e a seguito della sua scorporazio-
ne Direttore dell’Ufficio Diocesano per l’Edilizia di Culto; nel 2011 il Vescovo Aiel-
lo, su proposta del Consiglio Presbiteriale, lo nominò Presidente della Commissione
per l’Auditorium diocesano “Mons. Francesco Tommasiello7”; per diversi anni , dal-
l’episcopato di Mons. Cece e fino al mese di dicembre del 2018 fu Delegato Dioce-
sano della Federazione tra le Associazioni del Clero in Italia – F. A. C. I. Negli anni
del suo ministero sacerdotale nella parrocchia San Vitaliano di Sparanise fondò, co-
adiuvato dal Professore Tonino Pozzuoli e dalla consorte Professoressa Enrichetta
Mirra, il Gruppo Scout Sparanise 1 e ne svolse anche il compito di assistente spiri-
tuale. Tale servizio, delicato, impegnativo e propositivo lo replicò anche negli anni
successivi a Teano con la costituzione del Gruppo Scout Teano 1. L’istituzione dei
predetti gruppi scout scrisse Don Peppino in un documento del 18 ottobre 2006, ispi-
randosi al pensiero di Papa Giovanni Paolo II, fu dovuta al fatto che “Lo scoutismo è
palestra per l’allenamento alle virtù difficili e solo coloro che sanno anteporre a una
vita comoda e insignificante quella austera e fattiva possono accedervi, avendo da-
vanti agli occhi la figura del Cristo: il suo eroismo e la sua santità. Quale migliore im-
pegno, per me giovane prete, chiamato al compito dell’annuncio e della catechesi di
tuffarmi in questa sfida che mi portava a contatto con tanti giovani dandomi la possi-
bilità di realizzare una duplice fedeltà: fedeltà a Dio e fedeltà all’uomo”. 
Il Vescovo Aiello il 27 novembre 2013 per l’eccessiva estensione territoriale e del nu-
mero sempre più crescente di fedeli della parrocchia “SS. Cosma e Damiano” scor-
porò la predetta parrocchia e scrisse: “In seguito alla crescita di insediamenti abitati-
vi in località Teano Scalo negli ultimi anni, e che la zona prevede la costruzione di al-
tri poli per il futuro, considerato che la piccola cappella, finora pertinenza della par-
rocchia “SS. Cosma e Damiano” in Teano, che serve il rione è inadeguata rispetto al
numero di abitanti” e, in pari data, decretò nella suddetta località l’erezione Canoni-
ca di una nuova Parrocchia con il titolo “Parrocchia San Paride” in Teano Scalo, as-
segnandole propri confini, con documentazione allegata, e dotandola di una nuova
chiesa da costruire con annessi locali pastorali8”. Con una nota, sempre in pari data,
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il Vescovo Aiello partecipò al Nostro quanto segue: “Caro Don Peppino, avendo eret-
to canonicamente la Parrocchia San Paride in Teano Scalo, scorporandone il territo-
rio da quella dei Santi Cosma e Damiano di cui sei parroco, ti nomino, con la pre-
sente, Amministratore Parrocchiale della nuova Parrocchia. La costruzione della nuo-
va chiesa e dei locali pastorali comporterà nuovi pesi e preoccupazioni, ma, ne sono
certo, sarà foriera per te di stimoli nuovi e di una ritrovata giovinezza spirituale e pa-
storale9”. Don Peppino, con la consueta e riconosciuta solerzia e diligenza, l’11 feb-
braio 2014, quale Amministratore Parrocchiale, inoltrò istanza al Ministero dell’In-
terno per il riconoscimento civile della Parrocchia “San Paride” in Teano Scalo e ta-
le riconoscimento venne concesso l’11 agosto 201410. A seguito di tanto presentò al
comune di Teano il progetto per la realizzazione del “Complesso Parrocchiale San Pa-
ride in Teano Scalo11” e, purtroppo, con non poca amarezza e delusione, rilevò lo scar-
so interesse dell’Ente Locale per la sua realizzazione e, pertanto, dovette constatare,
suo malgrado, che la realizzazione della sacra struttura con annessi locali pastorali e
sociali restava solo “un miraggio”. Ma Don Pepino ebbe di che consolarsi e su cosa
lavorare: l’ampliamento, in territorio e abitanti, della zona in forte espansione di Tea-
no Scalo e l’utilizzo completo della Basilica di San Pa-
ride ad Fontem12 a seguito del completamento del suo
restauro da parte del Ministero per i Beni e le Attività
Culturali, Soprintendenza per i Beni Architettonici e
per il Paesaggio e per il Patrimonio Storico e Artistico
per le province di Caserta e Benevento. Il Vescovo dio-
cesano Mons. Tommasiello alla riapertura della Basili-
ca scrisse “Dopo anni di trepida attesa è stata riaperta al
culto l’antica Basilica di San Paride ad Fontem; la chie-
sa, per lungo tempo in stato di abbandono, è stata ri-
portata all’antico splendore13”. I lavori durarono circa
quindici anni e “L’edificazione della struttura che am-
miriamo oggi, sottoposta ad una serie di interventi di
ammodernamento e di restauro nel corso dei secoli, po-
trebbe essere ascritta alla fine del secolo XI, quando fu
ristrutturata e ampliata la fabbrica paleocristiana, che versava in stato di rovina14”. 
Don Peppino protesse incondizionatamente la predetta storica e artistica struttura sa-
cra, non lesinò tempo, impegno e sacrificio nel porre in essere gli interventi necessa-
ri per la tutela della “sua” creatura, luogo particolarmente sacro, ieri e oggi, ai citta-
dini di Teano e della Diocesi.
Monsignore Leone fu sempre un sacerdote sobrio ma dinamico e visse il suo mini-
stero sacerdotale sempre in continuo divenire. Nel 1984, 15 luglio -15 agosto, si por-
tò in Burundi, attraverso il Kenia, in visita a Padre Angelo Guttoriello della Congre-
gazione dei Padri Saveriani (Montanaro di Francolise 1939-Gasura, Burundi - 2021.
Padre Angelo Guttoriello partì il 29 agosto 1971 dalla sua comunità di Sparanise (CE)
dove aveva iniziato il suo ministero sacerdotale per il Burundi ove nel villaggio di Ga-

13

Basilica di San Paride ad Fontem
Cattedra restaurata 



sura, ai confini con il Rwanda e la Tanzania, il 5 mag-
gio 2021 terminò la sua esistenza terrena) e di tale si-
gnificativa esperienza scrisse un corposo diario dal ti-
tolo emblematico UKUBAHO N’UGISAN-GIRA
(VIVERE E CONDIVIDERE); nel 1986, 2 - 10 ago-
sto, partecipò al campo estivo di Collemeluccio di Pe-
scolanciano (IS) con i suoi scout ove il 9 agosto ai Pia-
ni di Pezza del Comune di Rocca di Mezzo (AQ) in-

contrarono Papa Giovanni Paolo II che si era portato in visita agli scout in raduno; nel
1995, 18 agosto, compì una profonda analisi in forma scritta, dettagliata e documen-
tata, sulla sua esperienza nella parrocchia dei SS. Cosma e Damiano che comprende-
va ben cinque chiese e il 18 ottobre, decimo anniversario della sua permanenza nella
predetta parrocchia, scrisse, ispirandosi al profeta Giosuè, un profondo documento
sul suo operato pastorale e nel periodo dell’Avvento dello stesso anno  indirizzò una
nota di riflessione al Gruppo Scout Teano 1, alle Caritas parrocchiali, ai catechisti, a
tutti gli operatori di pastorale di Teano, ai confratelli sacerdoti e per conoscenza al Ve-
scovo per quanto atteneva al grave e devastante fenomeno, sempre più dilagante, del-
l’intolleranza; nel 1999, 11 luglio, 1° anniversario della nascita in Cielo del Vicario
Generale della Diocesi, Don Guglielmo Ricca, scrisse una calda lettera e della mede-
sima si riporta solo uno stralcio “Grazie per quanto ci hai insegnato, grazie per quan-
to ci hai donato, grazie per aver scritto con noi nella nostra Chiesa una magnifica pa-
gina di storia. Noi ricorderemo!” e alla stessa allegò le lettere che questi indirizzava
al Pastore della Diocesi in occasione della Santa Pasqua dal 1984 al 1997; nei primi
anni “duemila” scrisse i saggi Sperare contro ogni speranza, Per ricordare con fidu-
cia, Il dolore di Giobbe e in quest’ultimo esaminò la funzione del dolore, il ruolo di
Dio nel dolore e il silenzio di Dio, per noi incomprensibile davanti a tante malvagità
e concluse compendiando un famoso graffito “trovato su un muro di una cantina a
Colonia dove avevano trovato rifugio per tutta la seconda guerra mondiale alcuni
ebrei e che testimonia in modo esemplare una fede che, sebbene messa a dura prova
dall’olocausto, trova la forza (o la follia secondo taluni) di non deflettere, credo nel
sole anche quando non splende, credo nell’amore anche quando non lo sento, credo
in Dio anche quando tace”; nel 2009 pubblicò i lavori della conferenza su San Paolo
L’uomo, il teologo e lo scrittore, tenuta il 12 ottobre a Teano nella chiesa di San Pie-
tro in Acquaris dal Professore Gaetano Ruosi, originario di Casale di Carinola (CE),
profondo cultore del sapere e innamorato di San Paolo. Don Peppino avvertì sempre
il bisogno di portarsi suoi luoghi del cristianesimo e del cattolicesimo e più volte vi-
sitò la Terra Santa e gli Stati confinanti15, Fatima, Santiago di Compostela, Cracovia
(Santa Faustina Kowalska, Papa Giovanni Paolo II), Cestochowa, Wadovice, Lour-
des, Turchia (Tarso, Efeso, Iconio, Smirne, Costantinopoli), Estonia (Castello Epi-
scopale di Sigulda) e Lituania (Collina delle Croci). 
Da quanto descritto emerge, con tutta evidenza, che Don Peppino ha sempre operato
in silenzio e con discrezione, riservatezza e disponibilità e tali caratteristiche, peral-
tro non comuni, unite ad una forte, sentita e radicata FEDE l’hanno sempre portato a
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considerare “l’altro” un “fratello” e mai una persona diversa, lontana e distante16. Il
22 giugno 2019, nella Sala consiliare del Comune di Calvi Risorta, l’Associazione
Dea Sport Onlus di Bellona gli conferì l’Attestato di Benemerenza per “L’impegno
profuso nelle delicate funzioni svolte e per gli ottimi risultati ottenuti negli incarichi
ricoperti nella storica e gloriosa Diocesi di Teano-Calvi” e il 4 dicembre 2021 nel-
l’Auditorium “Giovanni Paolo II” di Vitulazio gli ha conferito l’Attestato di Bene-
merenza alla MEMORIA per 

Una vita spesa per gli altri
Andrea Izzo

Note:
1-Romano Guardini (Verona 17.02.1885 – Monaco di Baviera – 1 ottobre 1968), presbitero, teologo, scrittore ita-
liano naturalizzato tedesco di religione cattolica;
2-Romano Guardini, Accettare sé stessi, 1987, 1° Edizione 1992, Editrice Morcelliana, Brescia;
3-Leonard Boff, al secolo Genesio Darci Boff (Concordia – Brasile – 14 dicembre 1938), ex frate francescano, ex
presbitero, teologo e scrittore brasiliano. E’ uno dei più importanti esponenti della Teologia della Liberazione ed
è autore di oltre cento libri, molti dei quali tradotti in svariate lingue. Dopo il 1992 continua la sua ricerca teolo-
gica ma i temi trattati divengono di respiro più ampio; propone una sintesi del pensiero ecologista radicale sotto
tutti gli aspetti (etico, teologico, spirituale e filosofico) con la critica sociale; indaga le questioni di sesso e le so-
vrastrutture patriarcali della società attuale, proponendone un superamento conciliativo e affronta il tema del fon-
damentalismo nelle religioni e nel mercato.
4-Anselm Grun, La grande arte di invecchiare, Casa Editrice San Paolo, Cinisello Balsamo, 2009; La vita è ades-
so, Casa Editrice Queriniana, Brescia, 2014, Introduzione, pagg. 5-13. Anselm Grun (Junkershausen 14 gennaio
1945), riprende questa metafora in un testo per il suo settantesimo compleanno, 2008, Dottore in Teologia, mo-
naco benedettino, priore dell’Abbazia di Munsterschwarzach in Germania. E’ noto come uno dei più fecondi e let-
ti autori di spiritualità in campo internazionale. Tra le sue opere principali: Come essere in armonia con sé stessi,
Non farti del male;
5-Decreto Kal. NOV. MCMLXXXI, Curia Vescovile di Calvi in Pignataro Maggiore, Cancellarius Can. France-
sco Fucile ed Episcopus Matteo Guido Sperandeo;
6-Atto vescovile del 21.12.2012, prot. n. 39/2012;
7-Atto vescovile n. 29/A dell’8.12.2011. L’Auditorium è in Viale Italia in Teano. Della commissione oltre all’E-
conomo Presidente Don Peppino Leone ne fanno parte Don Luigi De Rosa, Don Crescenzo Gravante e il Signor
Catello Arivella;
8-Decreto vescovile n. 20 del 27.11. 2013;
9-Atto vescovile del 27.11.2013 a firma del Vescovo Aiello e del Cancelliere Don Pasqualino Del Vecchio;
10-Decreto n. 2116 dell’11.08.2014, Ministero dell’Interno, Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione,
Direzione Centrale Affari dei Culti, Roma;
Presentato il 27.09.2017 e assunto al numero di protocollo 15561 di pari data dallo Sportelo Edilizia, Territorio,
Gare e Contratti del Comune di Teano;
12-Sorge in un sito nel quale, originariamente, sarebbe stato ubicato un luogo di culto pagano, dedicato agli inizi
del IV secolo al cristianesimo da San Paride che con un evento miracoloso nei pressi di una fonte (da cui il topo-
nimo ad fontem), avrebbe indotto anche i cittadini di Teano alla conversione alla religione di Cristo. In quel luo-
go in cui, con buona probabilità, il Santo avrebbe chiesto di essere sepolto, è possibile che fosse stata successiva-
mente edificata una chiesa in suo onore;
13-Giuseppina Torielli Nardone, San Paride ad Fontem, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Soprinten-
denza per i Beni Architettonici, per il Paesaggio e per il Patrimonio Storico Artistico per le province di Caserta e
Benevento, Tipografia Saccone, San Nicola La Strada (CE), 2004, pag. 3;
14-Chiesa di San Paride ad fontem, in Inventario Essenziale dei Beni Culturali Esistenti nelle “Aree S.I.C.” e nel-
l’intero territorio della Comunità Montana “Monte S. Croce”, Graficart, Formia, 2008, pag. 351;
15-Lo scrivente ebbe il piacere di partecipare insieme alla consorte, Angelica Stango, a uno dei predetti viaggi, 9
– 17 ottobre 2013, in Giordania e in Terra Santa con visita ad Amman, Petra, Madala, Monte Nebo (dove Mosè
vide la Terra Promessa), Jerasch, Lago di Tiberiade, Cafarnao, Nazareth, Monte Tabor, Cana, Betlemme, Qumram
e Tel Aviv.
16-Per ulteriori notizie cfr. Franco Falco e Autori vari, Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere
ricordati, vol.11, pagg. 16-21, pag. 44; vol.12, pagg. 138-146, Ass. Dea Sport Onlus, Bellona, 2019 e 2020.
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Clemente Arneri: pittore piemontese in “Campania Felix”

La presenza di Clemente Arneri, pittore piemontese, in Cam-
pania, risale ai primi anni dello scorso secolo e lo si evince
chiaramente dalla sua firma e dalla data posta sulle sue opere.
Il pittore ed affreschista sabaudo nacque nel 1850 a Castiglio-
ne Falletto (Cuneo)1 e, giovanissimo, studiò arti pittoriche a
Parigi.
Continuò gli studi in Italia, come allievo e collaboratore di Ro-
dolfo Morgari2, nominato dal Re Vittorio Emanuele II, pittore
e restauratore dei palazzi reali.
Nel 1883 i pittori Morgari ed Arneri furono a Cherasco (Asti)
dove restaurarono e ridipinsero la navata centrale della chiesa
di San Pietro, realizzando due grandi medaglioni raffiguranti la
vita di San Pietro, la glorificazione dell’Apostolo e la caduta di

Simon Mago.
Il Maestro Arneri tra la fine dell’Ottocento ed i primi anni del secolo successivo si tra-
sferì in Campania, incaricato, dal Re d’Italia, di restaurare ed affrescare le chiese e gli
edifici civili, per i quali era prevista una ristrutturazione decorativa.
L’Italia veniva dal periodo risorgimentale, da una storia di centanni di frammentazio-
ne e da un’unificazione ottenuta a mezzo dell’esercito, con i soldati dei Savoia ed i
denari dei Borbone, ma l’idea di Italia nasce da lontano, dai tempi di Dante fino a
quelli di Cavour, che parlava di italiani prima dell’Unità. Il 17 marzo 1861 nasce l’I-
talia Unita, ma Nazione e Stato non vanno di pari passo, la Nazione italiana arriva do-
po lo Statuto Albertino, dopo Giolitti, dopo l’allargamento del suffragio con la costi-
tuzionalizzazione delle masse, l’anima italiana esisteva già da prima, forgiata nelle
sue civiltà, nella cultura, nella letteratura e nelle arti. Vittorio Emanuele II era un Re
molto vicino alla sensibilità popolare e ben lontano dalla nobiltà torinese snob e la Re-
gina Margherita3, consorte di Umberto I di Savoia4, era molto amata a Napoli, era la
Regina che partecipava alla processione di San Gennaro, che inaugurava gli orfana-
trofi e gli asili per l’infanzia, era la Regina che riuniva artisti e letterati nella Reggia
del Quirinale.
Detto ciò non stupisce che un pittore piemontese, formatosi a Parigi, vada ad inse-
gnare nell’Accademia delle Belle Arti di Napoli ed operi artisticamente in Campania,
le testimonianze di questo operare sono parte dei dipinti giunti fino a noi.
Nel 1902, a Santa Maria Capua Vetere (Caserta)5, Clemente Arneri realizzò le deco-
razioni della Sala di Palazzo Cappabianca6, a Caivano affrescò la volta della chiesa di
San Pietro, mentre a Napoli dipinse in collaborazione con il pittore Nicola Ascione di
Torre del Greco.
Nella chiesa di San Gregorio Magno a Crispano7, nel 1905, affrescò il soffitto della
navata centrale. Di quest’affresco restano oggi, sui riquadri laterali, le quattro figure
degli Evangelisti e quelle dei Santi Pietro e Paolo.
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Alle mani dell’Arneri sono dovuti anche la realizzazione della Conversione di Teo-
dolinda e San Gregorio che impartisce lezioni di musica ad un gruppo di fanciulli, po-
sti nella tribuna, rispettivamente a sinistra e a destra della parete absidale. Nella chie-
sa di San Giovanni Battista a Casavatore8, nel 1914, realizzò un grande affresco nel
soffitto della navata centrale, in cui appare San Giovanni Battista al cospetto di Ero-
de Antipa. Il Re che aveva preso con sé Erodiade, moglie del fratello Filippo, preso
quasi in una morsa tra l’amante e la figliastra Salomè. La tragedia biblica è efficace-
mente raffigurata. Al trio che si stringe quasi in autodifesa si contrappone la statuaria
figura del Battista raffigurato secondo l’iconografia classica con l’indice puntato con-
tro i peccatori che tuona l’implacabile: “Non Licet”. L’ambiente sontuoso ed orienta-
leggiante, secondo il gusto esotico del tempo, è impreziosito da colonne, baldacchi-
no, tappeti e oggetti preziosi in netto contrasto con il Battista, scalzo, vestito di pelle
di cammello e mantello rosso.
Un’altra particolare opera artistica a Santa Maria Capua Vetere, fu realizzata, dal
Maestro, in collaborazione con il pittore Giametti, nella Chiesa Santa Maria delle
Grazie. La chiesa è larga dieci metri e lunga ventuno, compreso l’abside. Essa pre-
senta un’unica navata, nella quale è incamerata l’antica cappella con l’affresco della
Madonna delle Grazie, sull’archivolto dell’abside, Arneri e Giametti realizzarono le
rappresentazioni busti di santi e beati francescani, in dodici medaglioni e decorarono
le volte con la figura di Cristo e della Vergine. Il visitatore entrando nella chiesa vie-
ne colpito dalla bellezza delle immagini e dalla similitudine con la Porziuncola di
Santa Maria degli Angeli ad Assisi ed alla Basilica Superiore di San Francesco, si-
milmente, in alto al centro la figura di Cristo e della Madonna, nel quale Maria ha le
mani giunte, invocando la Grazia ed il Perdono del Figlio, mentre Gesù benedice con
la mano destra (ad Assisi ha le braccia allargate in segno di approvazione), gli ele-
menti decorativi comuni sono le nuvole ove sono Cristo e la Madonna, i gradini co-
sparsi di fiori e la figura di Francesco che qui è genuflesso ed ha il volto chino su un
fascio di fiori (ad Assisi ha le braccia innalzate al cielo), sugli scalini compaiono tra
i fiori le firme degli autori “Arneri e Giametti - 1912”.
Clemente Arneri, come altri artisti itineranti che lavoravano nelle chiese e nelle case
private, molto spesso prendeva a modello le persone del luogo con le quali condivide-
va una vita fatta di cose semplici, tipiche delle piccole cittadine di un secolo fa.
Approfondimento
Clemente Arneri nato a Castiglione Falletto (Cuneo) in Piemonte, viveva con Rosa De
Martino, astigiana9, vedova di Giovanni Ferrero e con suo figlio, Alfonso Ferrero an-
ch’egli pittore.
Da una serie di ricerche effettuate dallo scrivente risulta che il pittore fu invitato ad
andare a Napoli dal Re Vittorio Emanuele II, abitò a San Pietro a Maiella con la com-
pagna Rosa De Martino ed insegnò tecniche di pittura ed affresco presso l’Accademia
di Belle Arti sita in via Santa Maria di Costantinopoli.
Dopo la Prima Guerra Mondiale, sempre a Napoli, Arneri, conobbe il livornese, Al-
berto Pacini che fu suo allievo. Negli anni ’20, il Maestro Arneri e Pacini lavorarono
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in collaborazione e tra le varie, realizzarono dei cartelloni pubblicitari in stile liberty
presso la Mostra d’Oltremare. 
Non si nasconde la bontà del Maestro Arneri e di Rosa De Martino nell’ospitare gli
allievi a casa loro per lavorare nello studio ma anche per assicurare un pasto a tutti.
Frequentando questa casa, ritrovo di artisti, Alberto Pacini10, conobbe la nipote ac-
quisita del Maestro, Elettra Ferrero11, figlia di Alfonso. Così tra i due iniziò una lun-
ga storia d’amore.
Quando Elettra terminò gli studi in ostetricia presso l’Istituto Bianculli di Napoli, nel
1927 ebbe la condotta nel paese di Castel Campagnano che all’epoca era in provincia
di Benevento (oggi Caserta)12, e decise di portare con sé i nonni, Clemente e Rosa, da
Napoli per non lasciarli soli. Così, il Maestro Clemente Arneri si trasferì a Castel
Campagnano, dove visse gli ultimi anni della sua vita, con la compagna Rosa De Mar-
tino, Alberto Pacini ed Elettra Ferrero, dal 1927 al 1934, continuando a dipingere fi-
no alla fine.
Si tramanda da testimonianze di famiglia che egli dipinse anche nel letto di morte, una
tempera raffigurante Pompei e chiese ad Alberto Pacini come fosse venuto il quadro,
quindi girando il capo, spirò, era il 1934.
Molte delle sue opere sono gelosamente custodite dalla nipote Aurora Pacini e dalla
pronipote, Gilda Bellomunno, tra cui l’ultima tempera: la raffigurazione di Pompei.
Attualmente, il Maestro Clemente Arneri, il pittore Alberto Pacini, Rosa De Martino
ed Elettra Ferrero riposano nel cimitero comunale del paese che li ha accolti con amo-
re, perché tanto amore hanno dato, Castel Campagnano in provincia di Caserta.

Domenico Valeriani

Note
1-Castiglione Falletto, Comune italiano di 698 abitanti della provincia di Cuneo, in Piemonte;
2-Rodolfo Morgari, (Torino, 1827 - 1909) è stato un pittore e restauratore italiano. Era figlio di Giuseppe (1788 -
1847), pittore e di Caterina Maccagno. È sepolto nel cimitero monumentale di Torino;
3-Margherita Maria Teresa Giovanna di Savoia, (Torino, 20.11.1851 - Bordighera, Imperia, 04.01.1926), consor-
te di Re Umberto I, fu la prima Regina consorte d’Italia. Cattolica, fieramente attaccata a Casa Savoia e profon-
damente reazionaria, fu nazionalista convinta e sostenne la politica imperialista di Francesco Crispi;
4-Umberto I di Savoia, (Torino, 14.03.1844 - Monza, 29.07.1900). È stato Re d’Italia dal 1878 al 1900. Viene ri-
cordato, positivamente, per il suo atteggiamento dimostrato nel fronteggiare sciagure come l’epidemia di colera a
Napoli del 1884, prodigandosi personalmente nei soccorsi (perciò fu soprannominato “Re Buono”) e per la pro-
mulgazione del cosiddetto codice Zanardelli, che apportò alcune innovazioni nel codice penale, come l’abolizio-
ne della pena di morte;
5-Santa Maria Capua Vetere, Comune italiano di 32.313 abitanti della provincia di Caserta, in Campania;
6-Gaetano Cappabianca, (Santa Maria Capua Vetere, 1849 - 1908), proprietario del palazzo omonimo, benefatto-
re e fondatore di un asilo che fu affidato alle suore di Sant’Anna;
7-Crispano, Comune italiano di 12.148 abitanti della città metropolitana di Napoli, in Campania;
8-Casavatore, Comune italiano di 18.683 abitanti della città metropolitana di Napoli, Campania;
9-Asti, Comune italiano di 74.481 abitanti, capoluogo dell’omonima provincia piemontese e già capitale dell’an-
tica Astesana, oggi più comunemente definita Astigiano;
10-Alberto Pacini, (Livorno, 19.03.1899 - Napoli, 05.01.1990) aveva partecipato alla Grande Guerra (1914 -
1918) e fu insignito con l’onorificenza commemorativa di Cavaliere di Vittorio Veneto. L’Ordine dei Cavalieri di
Vittorio Veneto fu istituito con la legge del 18 marzo 1968, n. 263, in occasione del cinquantesimo della Vittoria,
al fine di «esprimere la gratitudine della Nazione» a tutti i soldati italiani che avevano combattuto durante la Pri-
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ma Guerra Mondiale;
11-Elettra Ferrero, (Napoli, 04.08.1904 - 1988) fu Ostetrica condotta a Castel Campagnano per tredici anni e suc-
cessivamente, nel 1942 ritornò a Napoli come infermiera. Fu anche poetessa per passione;
12-Castel Campagnano, Comune italiano di 1.546 abitanti della provincia di Caserta, in Campania. Dal 1927 al
1945 appartenne alla provincia di Benevento, a seguito della temporanea soppressione della provincia di Caserta
in epoca fascista. Con il Decreto Legislativo Luogotenenziale dell’11 giugno 1945, n. 373 articolo 1, in materia
di Ricostruzione della provincia di Caserta, Castel Campagnano, dal 1° settembre 1945, ritorna nella ricostituita
provincia di Caserta.

Elettra Ferrero e Alberto Pacini - 1927
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San Giovanni Battista al cospetto di Erode Antipa
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Pianto per l’orrendo misfatto
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Natura morta
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Maschio Angioino
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Pompei - 1934
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Luigia Croce

Luigia Croce nasce a San Nicola la Strada (CE) il 19 di-
cembre 1937 da Alfredo [Carinaro (CE), 19 gennaio 1899
- † Lusciano (CE), 15 luglio 1939] e Maria Vincenza Oli-
va [Cesa (CE), 10 marzo1900 - † Lusciano (CE), 9 agosto
1960]. 
Orfana di Guerra, era iscritta presso il Comitato Provin-
ciale di Caserta dell’omonima Opera Nazionale: suo padre
appartenne all’Arma dei Carabinieri Reali, 259° Reggi-
mento Fanteria, e fu decorato della Croce al Merito di
Guerra, della Medaglia di Bronzo al Valor Militare, e del-
la Medaglia istituita a ricordo della guerra ‘15-‘18; inoltre,
gli fu conferito un Encomio dal Ministro dell’Interno per

una pericolosa operazione di servizio1. 
È parente in linea collaterale del filosofo e storico abruzzese Benedetto Croce [Pe-
scasseroli (AQ), 25 febbraio 1866 - † Napoli, 20 novembre 1952], Deputato dell’As-
semblea Costituente, Ministro della Pubblica Istruzione, Senatore del Regno e della
Repubblica italiana2.
Luigia sposa a Caserta, il 5 dicembre 1970, Armando Chianese [Parete (CE), 5 di-
cembre 1936 - † Aversa (CE), 4 agosto 2021]. 
Armando ha svolto il servizio militare presso l’11° Centro Addestramento Reclute di
Palermo dell’Esercito Italiano, e successivamente ad Udine presso il 5° Reggimento
Genio, 1° Battaglione Minatori, 1a Compagnia; ha ottenuto il Diploma di Tecnico
(specializzazione meccanici) presso la Scuola Tecnica a indirizzo industriale di Giu-
gliano in Campania (NA) e successivamente il Diploma di Geometra presso l’Istitu-
to “Kennedy” di Sarno (SA); ha conseguito l’idoneità alle funzioni di “Istruttore di
guida” del Ministero dei Trasporti e dell’Aviazione Civile nel 1965, e in seguito l’i-
doneità alle funzioni di “Insegnante di teoria” del medesimo dicastero. 
Dal matrimonio nascono due figli gemelli, il Ten.Col. Salvatore, Ingegnere Aerospa-
ziale e Ufficiale Superiore del Corpo del Genio dell’Aeronautica Militare italiana, e
la Prof.ssa Beatrice, Vicepreside dell’Istituto Superiore Statale “Guglielmo Marconi”
e docente di Chimica e Laboratorio. 
Luigia frequenta l’Istituto Magistrale Femminile Parificato di Caserta, ottenendo il
Diploma di Licenza della Scuola Media nell’anno scolastico 1952/1953; l’anno suc-
cessivo, il 15 dicembre 1954, ottiene il Diploma del Centro Italiano Modellisti e Sar-
ti di Mestre, Venezia, e in seguito, nell’anno 1966/1967, consegue l’idoneità del cor-
so di qualifica di stenodattilografia presso l’Istituto “S. Agostino” di Aversa della
Compagnia delle Figlie della Carità di San Vincenzo de’ Paoli, istituzione di diritto
pontificio.
L’8 maggio 1967 inizia la sua carriera professionale come infermiera diurnista pres-
so l’Ospedale Psichiatrico “S. Maria Maddalena” di Aversa, diventando Caposala il
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12 agosto 1974, funzione che manterrà anche presso l’Ospedale Civile “San G. Mo-
scati” della medesima città normanna dal 1992, e che si affiancherà a quella di
C.S.S.A. presso la Direzione Sanitaria dello stesso nosocomio aversano.
Tra l’ottobre ‘67 e giugno ’69 frequenta il corso di istruzione di infermiere psichia-
trico presso l’Unità “Biagio Miraglia” dell’Ospedale “S. Maria Maddalena”, e dal 6
al 14 maggio ‘69 partecipa allo stage per il personale di cura degli ospedali psichia-
trici, organizzato a Forca Canapine (PG) dalla Delegazione di Firenze dei CEMEA -
Centri d’Esercitazione ai Metodi dell’Educazione Attiva. 
Nel 1969 è stata tra i soci fondatori del Circolo Socio-ricreativo “S. Maria Maddale-
na” di Aversa, istituito per gli ospiti dell’omonima struttura nosocomiale.
Il 5 maggio 1989, nel capoluogo toscano, partecipa al convegno Esperienze coopera-
tive e riabilitazione in psichiatria dell’Assessorato alla Sanità e Servizi Sociali del
Comune di Prato, e l’Unità Sanitaria Locale n.9 Area pratese; a San Nicola la Strada,
il 21 dicembre ‘96, partecipa alla Tavola Rotonda Il consenso informato: quale con-
senso? E quanto informato? del Collegio Provinciale di Caserta dell’IPASVI (Infer-
mieri Professionali Assistenti Sanitari Vigilatrici d’Infanzia); il 18 gennaio 1997, ad
Aversa, presso la Facoltà di Ingegneria della Seconda Università degli Studi di Na-
poli, prende parte alla Giornata Scientifica sulle Problematiche dell’epilessia nel
bambino e nell’adulto dell’ASL Caserta 2 e l’Ospedale Civile “San G. Moscati”; dal
15 al 28 maggio ‘98 partecipa al corso di Addetto Antincendio “Alto” del Ministero
dell’Interno presso il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di Caserta; il 2 luglio
1998 prende parte al convegno di aggiornamento La cardiopatia ischemica acuta in
Pronto Soccorso: ruolo dei servizi di patologia clinica e di cardiologia dell’AIPAC
Regione Campania, ASL Caserta 2 e ANMCO Regione Campania; il 15 dicembre ‘99
consegue l’Attestato di Merito del 2° corso di aggiornamento Gestione delle risorse
e management in Economia sanitaria, Legislazione sanitaria, Pediatria e Neonatolo-
gia del Gruppo Normanno di Nefrourologia Neonatale e Pediatrica. 
Nel 2000 ha fatto parte del “Gruppo Gastrolab” della Regione Campania ASL CE 2
e l’Ospedale aversano “San G. Moscati” “per lo studio della prevalenza della emo-
cromatosi in un campione di popolazione dell’agro aversano, costituito dal personale
docente e non docente delle scuole di Aversa”. 
Nel 2002 sono stati pubblicati articoli su giornali locali del casertano dove è possibi-
le leggere della “sua dedizione e il suo modo gentile”.

Francesco Fraioli

1) - “Motivazione Medaglia Bronzo V.M. = Di notte di scorta con un compagno ad un treno merci, fe-
ce fermare il treno, inseguendo i ladri che affrontò coraggiosamente, sostenendo prima conflitto a fuo-
co ed impegnando poscia con essi vivissima colluttazione durante la quale un malfattore venne arre-
stato, altro ferito gravemente ed un terzo nella fuga riportò gravi lesioni. Poggioreale Napoli - 17 set-
tembre 1920 - Per lo stesso fatto ebbe l’encomio dall’On.le Ministero dell’Interno. Malattia contratta

in servizio Invalido di Guerra - Categ.ria 5a Medaglia di Bronzo V.M. Croce di Guerra Campagna 1915-
918 - Unità d’Italia - Interalleata” - Archivio privato famiglia Croce.
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2) - Cfr. FRAIOLI F., Beatrice Chianese, in FALCO F. ET AL., Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che
meritano essere ricordati, Vitulazio (CE), Grafica Sammaritana, vol. 12, dicembre 2020, p. 107.
Vedi anche: http://www.deanotizie.it/DeaNotizie/Libri/Chi_e_12_2020.pdf
Vedi anche: https://issuu.com/deanotizie/docs/chi_e_12_2020

Luigia Croce

[foto del 1970]

Alfredo Croce

[foto del 1923]
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Gaetano Taddeo: un vitulatino “speciale”
Beati i ciechi in un mondo di vedenti

È vero la frase originale è: «beati monoculi in terra coecorum
(beati coloro che hanno un solo occhio in una terra di ciechi)»
ma Gaetano Taddeo ha attraversato la storia di tanti di noi la-
sciando un segno come il cieco Tiresia nell’antica Tebe. Anzi,
Tiresia è condannato a vagare eternamente con la testa ruotata
sulle spalle, che lo obbliga a camminare indietro in contrappas-
so con il suo potere “preveggente” avuto in vita; Gaetano inve-
ce, pur nella sua cecità passeggiava per le nostre strade distri-
buendo a tutti sorrisi e parole incoraggianti.

I natali e l’infanzia

Siamo in pieno dopoguerra, è il 28 febbraio del 1945, l’eco delle bombe non si era
ancora assopito, e come segno di speranza una nuova nascita viene ad allietare l’u-
nione di Salvatore Taddeo e Angela Maria Tascione. Marta, la sorellina più grande,
inerme di fronte alle sofferenze delle doglie della mamma, corse via  scendendo le
scale ma all’improvviso la fermarono i vagiti di un bimbo, risalì freneticamente per
correre dalla mamma. Stava per entrare quando nuove strazianti urla la gelarono e ri-
prese a correre giù per le scale, ma, ecco, ancora una volta, pianti di bimbo… Stette
per un po’ seduta pensando nella sua infantile ingenuità, che fossero le sue corse a fa-
vorire nuove nascite. I suoi nuovi fratellini Giacomo e Gaetano sorrisero alla vita, sor-
risi che, per quell’incredibile intreccio del destino le tre Parche si divertono a tessere,
la scarlattina che oggi abbiamo imparato e debellare, si portò via Giacomo colpendo
Gaetano nella vista rendendolo cieco. 
Mamma Angela percorreva le vie di Vitulazio con il suo pargolo infagottato e tutti re-
stavano meravigliati dalla bellezza di questo bimbo dagli occhi sempre chiusi: un an-
gelo dormiente. Salvatore e Angela gestivano una locanda e il piccolo Gaetano,
nonostante la sua menomazione, si destreggiava tra i tavoli, scendeva in cantina sa-
pendo distinguere il vino rosso da quello bianco e addirittura i clienti restavano ester-
refatti quando faceva loro il conto e dava puntualmente il resto senza sbagliare mai!
Vitulazio divenne per il giovane Gaetano Hell’s Kitchen dove privato della vista da
bambino, Matt Murdock combatte le ingiustizie come rispettabile avvocato di giorno
e nei panni del supereroe Daredevil la notte. Ovviamente, avendo sviluppato come
Deredevil tutti gli altri sensi, anzi, possedendo un “sesto” senso, non era raro veder-
lo portare in bici le sue nipotine o sentirlo cantare spensierato nel vicolo.
Gli anni della giovinezza

Approfittando si queste sue qualità peculiari, i genitori pensarono di iscriverlo all’I-
stituto «Domenico Martuscelli» per i minorati della vista d’ambo i sessi, affinché po-
tesse studiare e dare un corso alla sua vita. Ma abituato alla vita del paese e all’affet-
to dei suoi cari il giovane Gaetano mal sopporta la vita scolastica che vive al pari di
una reclusione in collegio e allora impietositi i suoi genitori lo riportano a casa. Co-
me un uccello che gode della riconquistata libertà,  passa le ore più belle a infilare di-
schi nel suo mangiadischi rallegrando il vicinato, variano continuamente repertorio e
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cantanti. Basti pensare che conserviamo più di cinquecento di quei dischi. Questo gli
permetteva, insieme al carattere allegro ed espansivo, di fare nuove e durature amici-

zie, alcune funestate da lutti precoci. Il primo a perdere la vita
fu un giovane chiamato per antonomasia «Ciccio» e l’altro che
seguì il suo triste destino fu Pezzulo Orazio. Queste fosche nu-
bi non riuscirono ad annebbiare il futuro di Gaetano che se lo
prospettava roseo, felice, al punto da desiderare di conoscere
una ragazza e coronare il sogno d’amore. Mamma Angela, co-
me è facilmente comprensibile, tentò l’impossibile affinché al
suo ragazzo non fosse preclusa una vita “normale” e, secondo
attendibili testimonianze si recò anche a Roma per tentare un
trapianto dei suoi occhi per donare luce e colori alla vita del fi-
glio, purtroppo i danni causati dalla malattia infantile erano
gravi e irreversibili.

Il matrimonio e gli anni della maturità

«Cuor contento il ciel lo aiuta» dicevano i nostri nonni volendo significare che una
vita vissuta con serenità e gioia permette di affrontare meglio le avversità e superar-
le, ricordando che Dio è pronto a venire in aiuto di chi si da’ da fare per ottenere un
risultato e, infatti, Gaetano non abbandonava la certezza di avere una famiglia, dei fi-
gli, dei nipoti; la sua speranza si concretizzò nel “sì” della giovane Benedetta Scial-
done. In nomen omen, diceva il romano Plauto, che usò la frase «nomen atque omen
(ossia “nome e allo stesso tempo anche premeditazione”)» in un passo della sua com-
media Persa. Nel nome è scritto il destino e, infatti, l’unione di Gaetano e la sua spo-
sa fu proprio benedetta dal Signore. Come primo segno tangibile del suo amore, aiu-
tato in questo anche dal consiglio del fratello Giuseppe, volle dare il suo cognome a
Luisa, la figlia che Benedetta aveva dato alla luce prima dell’incontro con Gaetano.
Ben presto due vispi pargoli allietarono la famiglia e Luisa ebbe due fratellini: Sal-
vatore e Giuseppe, che realizzarono appieno il sogno di Gaetano. «Nulla è impossi-
bile a Dio» disse l’Arcangelo Gabriele alla giovane Maria di Nazareth e a Vitulazio
si accorsero che ciò era vero! La vita frugò ancora nel cassetto dei suoi sogni e rea-
lizzò anche il suo desiderio di sentirsi chiamare nonno dai suoi cinque angioletti: Ma-
rika, Benedetta, Francesca, Viola e Gaetano. Tangibile era la sua gioia di una vita rea-
lizzata appieno e poiché c’è «più gioia nel dare che nel ricevere» condivideva a tavo-
la e davanti a un buon bicchiere di vino la sua felicità. Era un uomo dai gusti e desi-
deri semplici: un giro in macchina, una passeggiata a piedi, un caffè e una sigaretta
da fumare in pace cercando d’immaginare le spire del fumo. All’inizio abbiamo scrit-
to: «Beati i ciechi in un mondo di vedenti» e , infatti, la sua cecità era come la famo-
sa “livella” del principe De Curtis: ai suoi occhi netturbini e marchesi, poveri e ric-
chi, erano dello stesso livello. «Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende» sancisce Dan-
te, e Gaetano aveva acuito i suoi sensi al punto tale che riconosceva i suoi amici dal
passo. Come la volpe del piccolo principe aveva “ammaestrato” all’amicizia alcuni fi-
dati coetanei che qui ci piace ricordare con affetto e gratitudine: Giuseppe Felice,
Umberto Carlino, Giovanni Lombardi, Giuseppe Di Marino. Come il pater familias
di perduta memoria aveva desiderio di avere sempre ospiti a pranzo o a cena e la sua
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gioia era piena quando poteva condividere
il pasto con qualcuno. Il detto «meglio soli
che male accompagnati» non gli si addiceva
e la solitudine era bandita dalla sua casa,
specialmente i canonici giorni di festa. Era-
no quelli in cui domande dettate dal cuore si
ripetevano monotone. «Quando scende Lui-
sa da Firenze?», «Viene Luisa coi bambini»
«Quando Salvatore viene a casa?».
Come è facilmente comprensibile «chi ama
il suo prossimo come se stesso», non può
non amare gli animali e smisurato e con-

traccambiato era l’affetto per il suo cane che ricordava il nano più simpatico di Bian-
caneve «Pisolo». Come ragazzi piroettavano sul letto improvvisando lotte per chi do-
veva occupare il posto migliore e, spesso, Gaetano lo lasciava vincere pur di averlo
vicino anche nel sonno.
L’adorata moglie col tempo perde molte delle sua abilità e si realizzava il detto napo-
letano: «’O rutto porta ‘nguoll ‘o sano (l’uomo “rotto” fa da spalla all’uomo sano)» e
non era raro vedere il cieco Gaetano che si destreggiava in casa sbrigare le faccende
domestiche. Amava tutti i figli in modo indistinto, ma con Giuseppe aveva un rap-
porto speciale, fidandosi di lui come di sè stesso, stessa fiducia che riponeva in un suo
giovane amico, Aurelio Clemente, che divenne l’insostituibile amico nei terribili gior-
ni della malattia accompagnandolo ad effettuare analisi, prelievi e l’“odiata” chemio
terapia. Li accomunava anche la passione per la “mamma” celeste venerata a Vitula-
zio: la «Madonna dell’Agnena», alla quale affidava la sua famiglia. A Lei chiedeva
sempre che esaudisse un sogno dal sapore forse troppo laico, senza nessun sottofon-
do miracolistico o di guarigione, e cioè poter toccare le campane che amava tanto,
percependone il suono in ogni tono e intensità. Ebbene, l’attuale Vescovo di Caserta,
l’allora Parroco Don Pietro Lagnese, come s’addice a chi presta orecchio al Signore,
con la complicità del compianto Don Luigi Marotta, d’accordo con alcuni fidati ami-
ci: Gaetano Cafaro, Eugenio e Antonio Cionti, legarono Gaetano a una corda e lo is-
sarono fino al campanile. La gioia fu incontenibile e si mise a far dondolare il battac-
chio suonando le campane e grande fu la meraviglia dei paesani chiedendosi per qua-
le motivo il Parroco suonasse le campane a quell’ora.
Verso il roseo tramonto

Avendo gli altri figli contratto matrimonio e vivendo fuori casa, più forte divenne il
legame col figlio Giuseppe che ricorda le volte che il papà lo attendeva sveglio sen-
za riuscire a prendere sonno fino a che non fosse ritornato. Gaetano, come marito, pa-
dre e nonno, è stato esemplare nella sua semplicità senza farsi schiacciare dalla sua
infermità. Infatti noi non stiamo celebrando il superamento di un handicap, ma un uo-
mo che tutti desidererebbero avere come amico, celebrandone la sua serietà, la sua af-
fidabilità, la sua cortesia, la sua ospitalità, il suo carattere gioviale,  che ha contagia-
to anche il personale medico e paramedico della clinica «Villa Fiorita» che hanno re-
si lievi e lieti i suoi ultimi giorni prima dello sposalizio nel Signore. Ricordando quan-
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to abbiamo scritto all’inizio Zeus, per
compensare Tiresia, gli diede la facoltà
di prevedere il futuro e il dono di vivere
per sette generazioni: lo stesso noi augu-
riamo al nostro caro Gaetano, di vivere
altrettanto nella memoria di quanti lo
hanno conosciuto.
All’amico del cuore Peppe Felice

Ciao, caro amico mio… voglio ringra-
ziarti per tutto quello che hai fatto per
me, per il tuo tempo libero che dedicavi
solo a me… potevamo farci ancora delle passeggiate al sole, insieme… un giro in
macchina… un caffè e una bella sigaretta… ma purtroppo il tempo lì era arrivato a
destinazione e con un nodo alla gola yi ho dovuto salutare … di te ho solo ricordi bel-

li che ho portato con me, nel mio cuore, e tutte le tua azioni le ho pre-
sentate a chi di dovere… non rimpiango di averti conosciuto, anzi so-
no stato fortunato ad averti come angelo sulla terra mentre mi appog-
giavo al tuo braccio e mi facevi strada… Grazie di tutto! Sii sereno e
pensami sereno… 
A volte se sentirai il calore del mio braccio appoggiato al tuo pensa che
il quel momento ti sono vicino, pensa che io possa essere il tuo ange-

lo, come lo sei stato tu per me sulla terra… 
Ti lascio e ti abbraccio con una sola parole… Grazie!!!
La nascita in Cielo

Franco Falco, suo amico e Direttore del periodico d'Informazione, Cultura e Politica
"DEA Notizie", appena appresa la notizia della sua dipartita, costernato, così scrisse:
"Ciao Gaetanino, noi che ti abbiamo voluto bene, continuiamo a volertene. 
Un'intera collettività nel dolore. Oggi è nato in Cielo Gaetano Taddeo, un uomo che
durante la vita terrena è riuscito a realizzare un'impresa che ha dell'incredibile: ama-
re tutti e, cosa più difficile, farsi amare da tutti! Una persona che non si accontentava
del <ciao> ma desiderava ardentemente abbracciare e farsi abbracciare. Da oltre un
paio di lustri l'abbiamo incontrato sempre in compagnia del suo carissimo amico Pep-
pino Felice, e spesso venivano a salutarmi. Anche se la vita non è stata tenera con lui,
era felice di viverla riuscendo a trasmettere agli altri una gioia immensa. Gaetanino,
adesso che stai volando tra le più belle praterie dell'universo, proteggi coloro che non
riusciranno MAI a capacitarsi della Tua partenza. Gaetanino, anch'io pretendo una
fetta della Tua protezione, perché sai quanto Ti ho voluto bene e, per sempre conti-
nuerò. Ciao, a presto, Ti abbraccio". 
Dietro una mascherina un mondo d'amore 

Grazie… al reparto Hospice della Clinica "Villa Fiorita" di Capua, struttura moderna
ed efficiente, inaugurata nel 2005, convenzionata col Sistema Sanitario Nazionale,
ubicata sulla SS. 7 Appia, n. 285, Km. 199,00 e la massima latina "Qui auget scien-
tiam, auget et dolorem. Qui auget dolorem, auget et scientiam" (Come aumenta il sa-
pere, così aumenta il dolore. Come aumenta il dolore, così aumenta il sapere) per la
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predetta struttura è quanto mai appropriata. Questo adagio
ho dovuto sperimentarlo nei giorni che hanno preceduto la
nascita in Cielo del mio papà, Gaetano Taddeo. Anzi, de-
vo dire che questa massima è il bigliettino da visita del re-
parto Hospice di Villa Fiorita dove i pazienti vengono ac-
cuditi come familiari. A volte, purtroppo, per giorni "pel-
legriniamo" tra ospedali e case di cura, e mai termine è più
appropriato perché scopo di ogni pellegrinaggio non è il cammino in sé, ma giunge-
re alla meta. Tanti associano il pellegrinaggio all'evento miracolistico, ebbene anch'io
mi devo associare con chi grida al "miracolo" per ringraziare chi, come il personale
medico, si fa suo strumento divino, pe restituirci i nostri affetti più cari. A volte, sta-
zionando nei corridoi, nei reparti dei padiglioni, una cosa ci sembra ancora più "mi-
racolosa": il volto sereno dei parenti, degli amici, di chi pensava di condividere un do-
lore e se ne va carico di umanità. A questo punto potrei tacere e salutare con un calo-
roso e sincero grazie, ma sento l'urgenza di dire che un mondo silenzioso di eroi me-
rita la nostra stima e il nostro rispetto. Di certo medici, anestesisti, infermieri, para-
medici, operatori socio sanitari del reparto Hospice di Villa Fiorita si scherniranno
obiettando che è il loro lavoro, il loro dovere, la loro missione, ma ho scoperto che
tante volte, nel buio totale, quando i familiari non osano pronunciare quella malattia
che si annida in noi e ci divora dall'interno, o quel morbo che circola subdolo tra di
noi, c'è chi ci esorta a sperare, a volte contro ogni speranza. Non ho parole, unita-
mente ai miei familiari per dirvi mille volte grazie. In quei giorni passati al capezza-
le di mio padre ho scoperto che "importante non è ciò che facciamo, ma quanto amo-
re mettiamo in ciò che facciamo; bisogna fare piccole cose con grande amore" (Ma-
dre Teresa di Calcutta), e tanti ci hanno testimoniato il loro amore e la loro vicinan-
za. Ancora adesso che il mio papà è già nella Gerusalemme Celeste, il personale del-
la Clinica "Villa Fiorita" di Capua mi chiama per dirmi della pacatezza che infonde-
va mio padre e la gioia nel sentirlo cantare. Grazie ancora perché noi non saremo mai
morti fino a quando qualcuno si ricorderà di noi e se perfetti sconosciuti mi decanta-
no le qualità del mio papà, posso asciugare le mie lacrime e cercare di essere degno
della sua memoria.
Papà, tu che avvertivi il sole senza vederlo, possano adesso i tuoi occhi splendere di
luce eterna e i nostri cuori illuminarsi immensamente con essa. Adesso siamo noi a
non vedere più te, quindi sei tu che devi guidarci e proteggerci.

Il figlio Giuseppe e familiari
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Volti casertani e maddalonesi

Di Dio 
Giovanni 
pag. 88

Gentili lettori, grazie per la pazienza e la costanza con cui vi approcciate alla
consultazione di questa sezione giunta al settimo anno. La distanza dalla terra
natìa continua a essere un ostacolo notevole nella proposta biografica e le diffi-
coltà sono superate dalla preziosa e immancabile collaborazione di amici, di vol-
ta in volta citati, che partecipano attivamente allo studio d'indagine che mi con-
sentono di portare avanti le ricerche e studiare i profili proposti. Le tempistiche
non sono sempre favorevoli per presentare i profili biografici che desidero pro-
porre e spesso, come in questa occasione, informazioni contrastanti comportano

ulteriori approfondimenti d'archivio tali da comportare  il rinvio delle biografie studiate. Mi rallegra che
negli ultimi anni siano aumentate le occasioni di studio delle “storie” familiari e continua anche l'im-
pegno social con contribuiti testimoniali e documentali offerti alla libera consultazione. È interessante
come al dato strettamente di cronaca, descrittivo, con presentazione di documentazione o fonte di di-
verso tipo, non ultima quella trascritta di origine orale, si aggiunga anche l'aspetto emozionale che da
un lato fa emergere lo spirito e il trasporto con cui si sono vissuti tempi, situazioni e luoghi passati e
dall'altro offre, non poche volte, riflessioni postume a freddo che meglio contribuiscono a comprende-
re le dinamiche del passato. Interessante anche la proposta di organizzazioni e istituzioni culturali co-
me quella dell'associazione culturale musicale Onlus "Aniello Barchetta" che raccoglie fonti bibliogra-
fici e archivistici, provvedendo non solo all'acquisizione ma anche alla catalogazione e alla predisposi-
zione della consultazione. Quando prima sarà inaugurato il fondo "Mons. Pietro De Felice" e ciò, per
volontà del fondatore e Direttore Maestro Antonio Barchetta, in modo gratuito nonostante si tratti di
un'associazione privata che non è destinataria di contributi per questo tipo di iniziativa. Per questa im-
portante iniziativa va segnalata la collaborazione dell'UNAC guidata dal Cav. Dott. Gaetano Letizia, che
con il suoi volontari del Servizio Civile contribuisce alla catalogazione dei materiali per la consultazio-
ne dell'inventario anche con i circuiti on-line. Nel corso dei mandati in cui ho avuto l'onere e l'onore di
essere componente dei Consigli di Amministrazione della Pro Loco prima e dell'Istituto della Bibliote-
ca Comunale di Maddaloni poi, ho proposto, suggerito e in più occasioni richiamato la possibilità di isti-
tuire un Archivio Storico Comunale dove poter conservare tutto il materiale documentale familiare e de-
gli studi, spesso occasione di ricerca storica familiare o di tipo scolastico accademico per compiti spe-
cifici del nostro territorio e dei suoi personaggi. Spero e confido che in futuro, se le risorse non con-
sentono la realizzazione di questa mia vecchia "proposta" si cerchi di salvare quanto web e social (pri-
ma che anche questo materiale vada perduto del tutto) ora e in futuro offro alla libera consultazione e
integrazione.
Buona lettura.                                                                                                      Michele Schioppa
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Ulrico Nicandro Izzo

Izzo Ulrico Nicandro nasce a Calvi Risorta (CE) il 6 gennaio 1947.
Consegue la Maturità Magistrale, il Diploma di Abilitazione alla Vigi-
lanza nelle scuole elementari e, con il massimo dei voti, la Laurea in
Pedagogia. Nel 1979, con diversi anni di insegnamento nella scuola pri-
maria, risulta vincitore di un pubblico concorso per esami e titoli per
Direttore Didattico e dal Ministero della Pubblica Istruzione viene as-
segnato al 2° Circolo Didattico di Venafro (IS) e negli anni seguenti è
assegnato al 3°Circolo Didattico di Sessa Aurunca (CE) e conclude la
sua carriera di Dirigente Scolastico il 31 agosto 2009 al 1° Circolo Di-
dattico della città aurunca.

Nel 1978 contrae matrimonio con l’insegnante Maria Rosaria Patrone che lo rende felice ge-
nitore di due splendide figlie (Rossella e Rita) ma nel 2019 la consorte, per un letale virus
polmonare contratto in seguito a un delicato e complesso intervento chirurgico, conclude an-
zi tempo la sua esistenza terrena ed è costretto a un doloroso stato di vedovanza.
Per ulteriori notizie biografiche cfr. Franco Falco e Autori vari, Chi è? Tramandiamo ai po-
steri coloro che meritano essere ricordati, volume decimo, pagg. 45-48, volume dodicesimo
pagg. 164-165 e volume tredicesimo, pagg. 197-199, Editore Associazione Dea Sport Onlus,
Bellona (CE), Grafica Sammaritana, Vitulazio, 2019. 2020 e 2021.

I castagni

Le folate del vento teso
scuotono i rami dei castagni,
le fronde agitate stormiscono,

lanciano meste un lamento, …, aiuto, aiuto,
moriamo lentamente.

I nostri rami non svettano più verso il cielo
che piange il nostro amaro destino,

cadono a pezzi sul terreno soffice di muschio
che pietoso addolcisce lo schianto rovinoso.

Le nostre gemme e le nostre foglie non hanno più linfa,
devastate da un insetto che vi si annida

e forma un nocciolo duro di legno
dal rosso di ciliegia e poi al marrone

che non si schiaccia con la forza delle dita,
la nostra asfissia è lenta e dolorosa.

Abbraccio triste e sconsolato i miei castagni, 
giganti buoni che sfidano i venti di bufera

e che danno sollievo alla calura estiva.
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Le mie braccia aperte strette
al loro tronco non arrivano a toccarsi, 

con un fremito di pianto
raccolgo i rami caduti finiti dal vento

mentre ferito ascolto i loro ultimi lamenti.
Ulrico N. Izzo - Settembre 2021

C’è qualcuno

C’è qualcuno che mi cerca
non è amore a prima vista;
una figura scarna e grama

che quasi ogni mattina
risale l’erta della via

sotto il peso della vita.

Non conosce il nome mio 
ed io nemmeno il suo

se mi incontra mi chiama dottore
con malcelata affettazione.

Mi rincuora saper tanto
che in lui vive una speranza

di potermi poi parlare
anche solo per un istante.

Quando lo trovo sotto casa
con alle spalle la Vergine di gesso

con la sua veste bianca
che ci guarda senza iride e pupilla

e ci abbozza un celeste sorriso
gli chiedo “hai preso il caffè”?

“No. Ancora non l’ho preso”.
Pongo sul suo palmo di nervi
una moneta argentata e dorata

“Grazie dottore, buona giornata”.
Lieto per così poco
certo di così tanto

ritorna su suoi passi.
Ulrico N. Izzo - Settembre 2021

35



Giovanni Nacca: Due inediti per il Prof. Bartolomeo Pirone

Il poeta e critico letterario Giovanni Nacca e l’Accademico
Professore Bartolomeo Pirone, legati da profonda amicizia
spesso si salutano e comunicano con versi “istintivi” che testi-
moniano stima e attenzione reciproca.
Giovanni Nacca (Pignataro Maggiore – CE – 1961), vive da
sempre nel suo paese nativo dell’Agro Caleno. Vanta al suo at-
tivo diverse pubblicazioni tra le quali: La linea spezzata (Edi-
trice LietoColle, Como, 2006), la sua prima esperienza poetica;
Feritoie (Editore Il Faggio, Milano, 2010); Meteorologie (Ti-
pografia Solari, Capua – CE -, 2014). Nel 2010 ha stampato in
proprio e fatto circolare clandestinamente la plaquette L’ira del

ferito imbelle. Alcune sue poesie sono state pubblicate in Antologie come Stagioni
(Editrice LietoColle 2007); Il sogno: fra realtà e immaginazione (Casa editrice a Ro-
mano di Lombardia – BG – 2008) e sulle riviste Poesia, La Mosca di Milano e Il
Monte Analogo. Note critiche sulla sua opera poetica sono apparse sulle pagine di “la
Repubblica” – Edizione di Napoli e de Il Corriere del Mezzogiorno – Corriere della
Sera. Come redattore della rivista Le Muse ha organizzato incontri e reading con nu-
merosi scrittori e poeti tra cui Antonio Franchini, Sergio De Santis, Antonella Aned-
da, Milo De Angelis, Fabio Pusterla, Stefano Simoncelli e i compianti Nadia Campa-
na (Cesena 1954 – Milano 1985) e Giuseppe Rotoli (Pignataro Maggiore 1947 –
2015). Ha collaborato col critico Toni Iermano, Docente Ordinario di Storia della Cri-
tica Letteraria dell’Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale (FR) e
ha impreziosito con i suoi contributi alcuni numeri delle riviste <Riscontri>, <Le Mu-
se>, <Civiltà Aurunca> e <Capys>. Alcune sue poesie sono state selezionate e lette
nella trasmissione “Zapping” di RADIO UNO.

Bartolomeo Pirone (Sparanise 1943) vive da tempo a Roma.
Dottore in Teologia e laureato in Lingue e Civiltà Orientali, in-
dirizzo storico-letterario, sezione Vicino e Medio Oriente; Pro-
fessore Ordinario emerito di Lingua e Letteratura Araba della
Facoltà Arabo-Islamici e del Mediterraneo dell’Università degli
Studi “L’Orientale” di Napoli e presta molto interesse a mano-
scritti arabo-cristiani. Da alcuni anni è Accademico dell’Ambro-
siana e collabora con il Franciscan Centre of Christians Orien-
tal Studies del Cairo e con la Custodia di Terra Santa. Le sue
pubblicazioni riguardano argomenti di filosofia, teologia, agio-
grafia, corano e tradizioni islamiche, letteratura da viaggio e ope-

re di storia universale di autori orientali. Meritevole di citazione è una sua lontana rac-
colta di poesie Versi dal deserto e in merito alla quale l’amico e poeta Nacca recen-
temente ha scritto che “Il libro ormai introvabile rappresenta senz’altro, a distanza di
quasi quarant’anni, un’esperienza in cui è possibile leggere, a posteriori, le tracce ini-
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ziali di quel lungo e proficuo cammino che l’autore avrebbe poi percorso in campo
linguistico e storico”. La raccolta conta circa 170 poesie e “consente, sin dal titolo, di
delineare il passaggio interiore in cui il poeta dà luogo alla sua originale riflessione”.
Dopo diversi decenni, luglio 2020, il Nostro è ritornato alla scrittura in versi con il li-
bro Sillabando Vivo, La poesia che accende il cuore, raccolta che comprende testi
composti in un arco di tempo che riprende alcuni temi presenti in Versi dal deserto
quali il religioso, la solitudine, le emozioni e gli incontri che Nacca colloca “con le
persone che hanno arricchito la sua esperienza e, ancora, l’amore per Rita, la sua don-
na, che ergendosi come asperità rocciosa continua ad offrire un rassicurante appiglio”.
Ne è testimonianza di ciò quanto si è verificato nel mese di agosto 2021 quando ri-
tornato nella “sua” Sparanise per ritemprarsi con parenti ed amici e per “rivivere” an-
che i tradizionali festeggiamenti di fine agosto in onore del Patrono San Vitaliano, pe-
raltro molto contenuti in ossequio alle disposizioni anti Covid-19, e a seguito di im-
previsti controlli sanitari è costretto ad un improvviso ritorno a Roma per un ricove-
ro ospedaliero in un’attrezzata ed efficiente struttura universitaria nella quale resta ri-
coverato per diversi giorni e gli viene prescritta, poi, una terapia riabilitativa. In que-
sta delicata “fase” della sua vita la sua roccia, Rita, sempre lo sostiene con quella sua
dolce, amorevole, confortevole, rassicurante vicinanza e presenza. In tale frangente
l’amico-poeta Giovanni Nacca, quale segno di vicinanza e partecipazione, scrive:
Due inediti per il Prof. Bartolomeo Pirone

L’aria di quei giorni attraversava
corpi innocenti, inesplorati.

Scoprii un buco nel suo pollice
come prova del cimento.

Saliva lenta via Roma, sinuosa
conduceva in piazza

tra case e palazzi di un tempo
che nemmeno più la voce

dei morti trattengono.

Seguivo la fiamma di un pullover,
bandiera di una lontana follia

che nel freddo di adesso, scolora.
…………………………

L’aria del tempo tagliava le parole
sovrastava un’ansia elettrica

come un vuoto in cui sospeso
cercavo la tua sete, la tua pelle.
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Non c’era che il pensiero di te
in quei giorni di anni brevi

volati via senza ritegno alcuno
quasi un colpo a tradimento.

E sfilano le tue labbra perdute.
Negli occhi come in uno specchio

incrinato trovo la mia ombra.
Pignataro Maggiore, 28 agosto 2021

Un carissimo augurio... Vostro Giovanni

Quanto evidenziato e riportato non poteva, e non doveva, re-
stare conoscenza dei soli poeti Nacca e Pirone ma andava so-
cializzato, cosa peraltro fatto, in quanto i versi poetici sono
espressioni che il cuore sprigiona in modo improvviso e inar-
restabile e diventano, devono diventare, per la loro sublimità
patrimonio di tutti e di ciascuno.
Già nel recente passato questa Collana si è pregiata di pubbli-
care una corrispondenza epistolare poetica tra il poeta Nacca
e il professore-poeta Pirone che Mons. Giuseppe Leone, Don
Peppino1 per la società civile e religiosa, amico di vecchia da-
ta di entrambi i poeti, ebbe il privilegio di averla in dono dal-

lo scrivente e dal ricevente e ricambiò il cortese gesto con una poesia inedita in cui
compare il sogno… ma è un sogno che non consola affatto… Per ulteriori approfon-
dimenti sul predetto “scambio epistolare” cfr. Don Peppino Leone, Scambio epistola-
re, in Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ricordati di Franco
Falco e Autori vari, volume XII, Edito da Associazione Dea Sport Onlus, Bellona
(CE), Grafica Sammaritana, Vitulazio (CE), 2020, pagg. 144-146.

Andrea Izzo

Nota:
1-Deceduto in Calvi Risorta il 9 ottobre 2021.
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Rosa Riccardo "camiciaia" - Un'artigiana professionista

Camiciaia, quando le confezioni erano rigorosamente artigiana-
li, poi gli abiti da sposa, con richieste provenienti anche oltre
oceano.
La signora Rosa Riccardo, non è più1. Con lei va via un pezzo di
storia dell'artigianato sartoriale della città di Capua. Un artigia-
nato sicuramente non circoscritto al solo ambito locale, ma an-
che e soprattutto finalizzato alla didattica manuale per numero-
si allievi che si sono formati alla sua scuola.
Il negozio "La Sposa" al corso Gran Priorato di Malta è stata la
sua seconda casa; signora Rosa o la maestra, così amavano chia-

marla gli affezionati clienti o le premurose allieve. Siamo sul crinale degli anni cin-
quanta, inizi del sessanta, l'inaugurazione, quella ufficiale, nel 1956, Rosa ha la bril-
lante intuizione di realizzare un laboratorio di sartoria, dove insegnare, alle giovanis-
sime, l'arte del cucire con tecniche di taglio e cucito. Il laboratorio era frequentato da
numerose giovinette, ma anche signore, che grazie agli insegnamenti della "maestra",
riuscirono, poi, ad inserirsi nel mondo del lavoro. La creatività sartoriale si specializ-
zava sempre più nella realizzazione di camicie su misura, sicuramente uno status sim-
bol per gli uomini. I lavori sempre più apprezzati, decretarono per Rosa, l'attribuzio-
ne del titolo "la camiciaia". Intanto, gli anni passano e Capua come daltronde altre cit-
tà, cerca la ripresa economica, genera una discreta trasformazione nella propria iden-
tità commerciale, diventando punto di riferimento anche per i paesi viciniori. La si-
gnora Rosa decide per un cambio di passo: trasformare la camiceria in sartoria per
abiti da sposa e da qui il nuovo nome "La Sposa" . I primi, furono anni di grande im-
pegno, durante i quali Rosa era alla ricerca delle novità, per offrire alla clientela le li-
nee più ricercate del momento. I risultati non tardarono ad arrivare, i modelli creati
da Rosa, trovarono grande apprezzamento e, non solo in zona, anche a livello nazio-
nale ed ordini che provenivano dagli Stati Uniti e dal Canada. L'interesse suscitato per
i modelli capuani attirarono l'attenzione anche delle riviste specializzate. I tempi cam-
biano e "La Sposa" adegua i suoi spazi alle esigenze della clientela, il punto vendita
in piazza Duomo, oltre ai vestiti da sposa diventa negozio Bassetti biancheria e così
avanti fino al 2015, quando l'attività passa alla nipote Maria. Un caro ricordo per la
signora Rosa, oramai novantenne, artigiana e nobildonna d'altri tempi. Un doveroso
omaggio al collega in giornalismo Enzo Pozzuoli, il figlio prediletto, alle figlie e na-
turalmente a Rosa, "la camiciaia" , che rivive nella nipote Maria, con l'attività com-
merciale al Gran Priorato di Malta. 

Luigi Di Lauro 

Nota:
1-I funerali furono celebrati, martedì 14 settembre 2021, alle ore 10, in Capua, nella Basilica Cattedrale. 



Don Maurizio Autieri
Un Parroco Poeta

La scoperta della sua vena poetica (ritrovamento di poesie) ha
richiamato l’attenzione sulla personalità di Don Maurizio Au-
tieri, sacerdote della Diocesi di Teano-Calvi, in provincia di
Caserta, scomparso recentemente e prematuramente all’età di
56 anni.
Nato il 22 settembre 1963 a S. Maria Capua Vetere (CE) e vis-
suto a Teano dove frequenta l’iter scolastico fino a consegui-
re il Diploma di Maturità presso la sezione staccata del Liceo
Classico “Agostino Nifo” di Sessa Aurunca (CE). Continua
gli studi come universitario presso la Facoltà di Economia e
Commercio trasferendosi, poi, a quella di Lettere e Filosofia,

presso la Federico II di Napoli.
Uomo riflessivo e impegnato nella continua ricerca di senso che fin da giovane lo por-
ta a mettersi continuamente in discussione tanto che, dopo una crisi esistenziale e un
lungo travaglio interiore, passa da un atteggiamento di relativismo alla scoperta della
fede. Nel suo diario spirituale annota i passaggi fondamentali della sua vocazione:
“Cristo mi imprigiona sempre di più1”, sentendosi chiamato a dare la vita per gli al-
tri. E sempre nel suo diario aggiunge: “Credo di essere let-
teralmente ‘sequestrato’ dal Signore Gesù che è entrato
nella mia esistenza per occuparla2”. E ancora: “Sono sem-
pre stato un assetato di senso, ma che questo fosse dato co-
me dono e urgenza di Dio nella mia storia, proprio questo
non era in programma3”.
E così… arriva la svolta. Il 25 settembre 1988, interrom-
pendo gli studi universitari, entra nel Pontificio Seminario
Campano Interregionale di Napoli dove intraprende gli
studi teologici.
Il 25 giugno 1994 è ordinato presbitero da Sua Ecc.za
Mons. Francesco Tommasiello, Vescovo della Diocesi di
Teano-Calvi. Il suo ministero pastorale inizia il 7 ottobre
1994 come vicario parrocchiale nella comunità di Santa
Maria Grande del Comune di Mignano Montelungo e del-
la parrocchia di Sant’Andrea Apostolo della frazione Caspoli, fino a diventare parro-
co delle stesse dal 1° settembre 2001.
Intanto riprende gli studi interrotti all’Università fino al conseguimento della laurea
in Filosofia il 15 luglio 2003. 
Nell’arco di tempo di 25 anni di ministero sacerdotale ricopre diversi incarichi dio-
cesani: Assistente dell’Azione Cattolica, Direttore dell’Ufficio Catechistico, Respon-
sabile della Pastorale per la Famiglia e Vicario Foraneo.
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Persona mai banale, di pensiero profondo che alimentava con co-
stanza attraverso scelte e oculate letture. Coltivava fin dalla giovi-
nezza una profonda passione per la poesia espressione del suo per-
corso esistenziale e strumento per dare voce ai sentimenti, pensie-
ri e intimi dialoghi con Dio.
La corposa produzione (ben 300 poesie) trovata tra le sue carte dal-
l’amico fraterno sacerdote Don Antonio De Trucco affidata al Pro-
fessore Giovanni Nacca, esimio poeta, ha dato possibilità di sce-
gliere un valido campione di testi confluito in una pubblicazione
con il beneplacito del Vescovo Sua Ecc.za Mons. Giacomo Cirulli,
dal titolo “Maurizio Autieri - Il senso di un cammino” a cura di
Don Antonio De Trucco. Nella sua recensione il Professore Nacca
rileva che i dieci opuscoli rinvenuti nella casa canonica “Pur evi-
denziando l’assenza di ogni riferimento temporale che ne impedi-
sce una corretta comprensione cronologica hanno dato possibilità
di individuare alcuni elementi dando modo di avanzare un’ipotesi

sulla successione dei testi. I temi, gli stati d’animo, i toni confrontati, relazionati tra
loro e - per quanto possibile- messi in rapporto ad alcuni dati biografici dell’autore,
hanno consentito di delineare una prima, anche se approssimativa, collocazione tem-
porale4”.
Titolo Periodo
Eunè (tempo d’amare) anni 80
Eunè fine anni 80
Momenti ?
Ieri e domani ?
Semi di esistenza 1990
Senza titolo 1990
Percorsi 1991
Il treno della speranza 1992
La via invisibile (Preghiere) ?
Poesie sparse 2009 - 2014
“Alcune poesie sono brevi, ma intense. È come se l’autore avesse voluto piantare dei
semi consapevole della loro fioritura e rifioritura nel tempo. Altre invece, soprattutto
quelle più recenti, hanno un respiro più ampio, più largo, come le acque di un vorti-
coso torrente che si placano in un’ansa5”. A conferma eccone un esempio:
da “La via invisibile”
“Raccolta di trenta preghiere in forma di poesie in cui spunti autobiografici ed episo-
di, luoghi e personaggi dei Vangeli. Inquietudini e fermenti, slanci e ripiegamenti, si
alternano, ma sempre s’erge la certezza che per rimanere nella luce della fede, la via
da percorrere è solo quella della preghiera, del farsi da parte per gli altri, del donarsi
completamente fin quasi a scomparire6”.
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PREGHIERA DEL PESCATORE
(Mt 4, 12 – 22)

Quante volte ho camminato 
questo mare 

con il mio piccolo
universo di barca

Quante volte ho gettato
le reti 

E ne ho rapito le voci

Adesso altri mari infiniti
Sembianze di anime eterne

chiedono a me le reti 
e la vita ...

Adagio le lascio cadere 
su quei mondi che cercano

Dio 

da Semi di esistenza
“In questa sezione i temi sono composti in maniera insolita, col titolo in stampatello
che, spesso, chiude la poesia di pochi versi.
……….    

La riflessione dell’autore cresce, lievita come pane e nei versi s’intravede come lo
spuntare di una timida luce, la traccia iniziale di un nuovo cammino7”.

Lievitano 
segni

Invito 
a un avvenire 
assoluto. 

OLTRE

Da poesie sparse
I testi di questa sezione” confermano uno stato di ritrovata calma, di maggiore sere-
nità. Il tumulto del passato sembra attenuarsi in una riflessione più pacata, più sere-
na, assumendo, a tratti, una connotazione diaristica in cui si registrano attese, vigi-
lie, spostamenti, ritiri spirituali, escursioni in alta montagna8”.
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Anche in autunno 
le roselline delle terrazze 
smagliano i delicati colori.

Pioggia vento burrasca ...
sono maestre nell’arte 
di restare anche non viste 
da alcuno.  
29.10.2014 

Cinque e trenta, l’ultimo dell’anno! Risveglio con la
musica della neve e subito cantore dappertutto! Ho 
acceso un fuoco, ho cambiato le lenzuola, sono sceso
nel giardino bianco del mondo e ho fatto festa con il
Signore della neve.
31.12.2014

A conclusione della sua lucida e interessante recensione il Professore Giovanni Nac-
ca cosi si esprime:
“Ma ad emergere in tutta la sua forza
è la bellezza segreta di una scrittura
originale, protetta e custodita nel tem-
po quasi con pudore, o forse con la
convinzione che «tutto mi è apparso
vanità e un inseguire il vento» come
scritto nel Libro di Qoèlet.
Il poeta rimane in disparte, a meditare
nella penombra dei suoi giorni, consa-
pevole del mistero della vita, della sua
imperscrutabilità, ma sempre inesau-

sto, arso da una continua ricerca di senso e di bellezza:
Le roselline, che ai più, distratti e indaffarati, restano invisibili, so-
no colte dal poeta nell’essenza della loro bellezza, nella gratuità del
loro donarsi a tutti,
Un po’ come la poesia di Maurizio Autieri, sacerdote9”.
Nel pomeriggio del 12 Gennaio2020 nella chiesa di Santa Maria
Grande in Mignano Montelungo l’ultimo emozionante saluto a Don
Maurizio Autieri, ritornato alla Casa del Padre l’11 gennaio 2020 a
seguito di complicanze influenzali. E come detto dal Vescovo Mons.
Cirulli nell’omelia della Messa esequiale “Mentre Don Maurizio era
in cammino dentro la sua umanità, lo avete avuto nella quotidianità
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per tantissimi anni. È stato qui al vostro servizio. Lungo il suo cammino è stato chia-
mato. Pregate per lui10”.
Per tutto questo merita di essere ricordato e grazie ai responsabili della collana “Chi
è?” trova spazio tra i numerosi personaggi che meritano di essere ricordati e traman-
dati ai posteri. 
Un caloroso ad-Dio e un grato ricordo per te compagno di tante numerose escursioni
in montagna vissute nella fraternità e nella gioia di sentirsi uniti lungo lo stesso cam-
mino della vita.

Don Peppino Leone11

Note:
1-Maurizio Autieri - Il senso di un cammino, a cura di Don Antonio De Trucco, Biografia, grafica Mincione, Spa-
ranise, 2021, pag. 72;
2-Maurizio Autieri - Il senso di un cammino, a cura di Don Antonio De Trucco, op. cit., pag. 72;
3-Maurizio Autieri - Il senso di un cammino, a cura di Don Antonio De Trucco, op. cit., pag. 72;
4-Giovanni Nacca, La sete di senso nella parola poetica di Maurizio Autieri, in Maurizio Autieri - Il senso di un
cammino, a cura di Don Antonio De Trucco, op. cit., pagg. 3-4;
5-Giovanni Nacca, La sete di senso nella parola poetica di Maurizio Autieri, op. cit., pagg. 6-7;
6-Giovanni Nacca, La sete di senso nella parola poetica di Maurizio Autieri, op. cit., pag. 11;
7-Giovanni Nacca, La sete di senso nella parola poetica di Maurizio Autieri, op. cit., pag.10;
8-Giovanni Nacca, La sete di senso nella parola poetica di Maurizio Autieri, op. cit., pag. 13;
9-Giovanni Nacca, La sete di senso nella parola poetica di Maurizio Autieri, op. cit., pag. 15;
10-Omelia esequiale di Mons. Giacomo Cirulli, Vescovo della Diocesi di Teano-Calvi, in Paese News, Redazio-
ne, Vairano Scalo, 12 gennaio 2020.
11-Appena dopo questo scritto, Don Peppino Leone il 9 ottobre 2021 è nato in Cielo.
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Antonio Arzillo: un’altra pagina di storia della mia vita militare

C’eravamo lasciati a pagina 138 del primo volume di que-
sto splendido progetto affermando: “La storia finisce qui
ma il mio impegno per il mantenimento della pace non si
esaurì con questa avventura. Altre furono le occasioni che
mi videro in prima fila, ma queste sono altre storie da rac-
contare”. Ebbene, dopo alcuni anni durante i quali l’Asso-
ciazione Dea Sport Onlus di Bellona ha continuato a porta-
re avanti questo progetto, eccoci arrivati al quattordicesimo
volume per il quale ho voluto contribuire con il racconto di
un’altra pagina di storia della mia vita militare. Ero ormai
rientrato da alcuni anni dalla Germania e continuavo a la-
vorare presso il Comando NATO delle forze aeree alleate

del Sud Europa di Napoli in qualità di Capo della Sezione Aerea di guerra del Quar-
tier Generale quando in Europa, molto vicino alla nostra Italia, nella ex Jugoslavia,
spiravano venti di guerra generati dalla spartizione in atto dei territori di quella zona.
L’ Ungheria aveva chiesto alla NATO di poter far parte della coalizione e a conclu-
sione del periodo di addestramento che la NATO aveva fornito (io ero stato inviato
per diversi mesi, insieme ad altri ufficiali stranieri, quale istruttore dei Capi Control-
lori di Difesa Aerea) si era giunti alla conclusione che le forze di difesa aerea unghe-
resi erano pronte per essere assegnate alla NATO. Il giorno dell’ufficializzazione e
quindi della ratifica ufficiale sarebbe stato il 17 marzo del 1999 e come per tutte le al-
tre nazioni che avevano aderito precedentemente, era stata programmata un’esercita-
zione per provare la Operational Capability (capacità operativa) raggiunta dalle forze
di difesa aerea ungheresi (la NATO voleva essere certa che l’Ungheria, in caso di at-
tacco improvviso di un obiettivo sensibile sul suo territorio, fosse stata capace di di-
fenderlo prima dell’intervento delle forze di difesa della NATO). Eravamo in piena
crisi balcanica con la Serbia, crisi scoppiata a causa della pulizia etnica voluta dal Pre-
sidente serbo Milosevic contro la popolazione albanese del Kosovo. Erano in corso
trattative diplomatiche tra l’ONU e la Serbia ma dopo il fallimento del primo ultima-
tum concesso, era in scadenza da lì a pochi giorni il secondo ultimatum per il ritiro
delle truppe serbe e l’interruzione della pulizia etnica dal Kosovo. La domanda che la
NATO si poneva era: “Se la Serbia rigetta l’ultimatum e la NATO sferra un attacco
ad alcuni obiettivi sensibili serbi, quale sarà la reazione della Serbia? La risposta che
la NATO si era data a questa domanda era che per ritorsione la Serbia avrebbe potu-
to attaccare la nazione NATO più prossima al suo territorio e questa, una volta uffi-
cializzata l’adesione, sarebbe stata l’Ungheria. Ecco allora spiegato perché la NATO
ci teneva a valutare immediatamente la capacità difensiva dell’Ungheria prima di ac-
cettarla a pieno titolo nella coalizione. La storia che mi vide in parte protagonista av-
venne nei tre giorni precedenti il 17 marzo, giorno previsto per la ratifica dell’ade-
sione. In quel periodo il Comandante delle Forze Aeree Alleate del Sud Europa della
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NATO era il Lieutenant General Michael C. SHORT dell’USAF il quale aveva rice-
vuto dal Consiglio Atlantico anche l’incarico di Comandante della Componente Ae-
rea delle Forze di Stabilizzazione schierate nei Balcani. Era il mio comandante dal
quale dipendevo e al quale riportavo giornalmente, attraverso il mio Staff e la sala
operativa, tutta l’attività aerea delle forze aeree alleate a lui assoggettate. Mi era con-
sentito accedere alla sua stanza anche senza preavviso e, se necessario, in qualsiasi
momento. Nella mattinata del 14 marzo vengo chiamato dal suo assistente per urgen-
ti questioni di servizio. Non potevo immaginare che da lì a 24 ore mi sarei ritrovato
in Ungheria per un incarico altamente delicato! Pensavo che il comandante volesse
essere aggiornato di persona su problematiche inerenti alcune basi aeree del Sud Eu-
ropa che stavano effettuando in quel periodo delle trasformazioni nei loro sistemi
d’arma, problematica che in quei giorni era continuamente sul suo tavolo da lavoro,
ma non era così. Dovevo partire immediatamente per Vesprem, ridente cittadina si-
tuata sul lago di Balatoon in Ungheria, dove risiedeva il Comando delle Forze di Di-
fesa Aerea ungheresi, per monitorare una esercitazione no notice (senza preavviso) a
cui dovevano essere sottoposte le forze di difesa aerea ungheresi per valutare la loro
capacità  di reazione e di contrasto ad una minaccia aerea portata su un obiettivo al-
tamente sensibile, la centrale nucleare di Paks, nella provincia di Toina, ad un centi-
naio di chilometri dal confine nord della Serbia. Nessuno era a conoscenza della mis-
sione che di li a poco stava per essere volata da 2 F16 dell’USAF dalla base aerea di
Aviano con obiettivo la centrale di Paks. Ricevuto l’ordine, accompagnato dalle note
operative dei compiti affidatomi, nel pomeriggio dello stesso giorno partivo dall’ae-
roporto di Capodichino (Napoli) per Vesprem (Ungheria) dove giungevo nel tardi po-
meriggio. Ad attendermi all’aeroporto un’auto con autista ed un caro amico, ufficiale
ungherese, che avevo conosciuto durante il periodo trascorso nella base operativa in
qualità di istruttore. Nessuno sospettava quale era lo scopo vero della mia visita, tra
l’altro così improvvisa. Tutti pensavano che ero stato inviato per finalizzare alcune
procedure NATO, operative e addestrative, per le quali ero in quel periodo impegna-
to quale ufficiale coordinatore, prima della ratifica di adesione dell’Ungheria alla NA-
TO. Il giorno successivo, consapevole di quello che doveva succedere nelle prime ore
della mattinata, raggiunsi il bunker operativo, nel quale mi muovevo con una certa fa-
miliarità, e mi portai in sala operativa di difesa aerea dove lo staff di servizio svolge-
va i compiti istituzionali di controllo della spazio aereo nazionale, valutazione della
minaccia e intervento aereo qualora a seguito di valutazione fosse richiesto l’inter-
vento dei mezzi della difesa aerea (intercettori pilotati) per contrastare una potenzia-
le minaccia. Dopo circa un’ora, intorno alle nove di
mattina, gli operatori di sala vengono allertati da un
centro radar dipendente della presenza di due aerei
sconosciuti che si accingevano a penetrare lo spazio
aereo ungherese, provenienti dalla Slovenia, a veloci-
tà sostenuta e alta quota. Io solo ero a conoscenza di
cosa stesse accadendo; erano infatti i due F16 ameri-
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cani che, decollati dalla base aerea di Aviano (Italia), si
accingevano, come da missione affidata, a penetrare lo
spazio aereo ungherese con l’obiettivo di sorvolare e si-
mulare il bombardamento della centrale nucleare di Paks.
Il sistema di difesa ungherese reagì prontamente, nei tem-
pi giusti per valutare la minaccia ma la decisione di inter-
vento da parte delle autorità superiori al Capo Controllo-
re ungherese, che aveva ben valutato la minaccia, fu len-
ta e l’ordine di scramble (decollo immediato) dei due Mig
21, che erano d’allarme nella base aerea di Keschemet, fu
data con alcuni minuti di ritardo. Infatti quando i due in-

tercettori ungheresi decollarono, i due velivoli americani erano già nelle vicinanze
dell’obiettivo dove poterono facilmente simulare lo sgancio di bombe. Fu questo il
momento in cui, con notevole sorpresa dei miei amici ungheresi, dovetti intervenire
quale valutatore NATO di questa esercitazione e dichiarare finita l’esercitazione. Nel
de-briefing (analisi dell’accaduto) successivo fui costretto a dettagliare l’errore fatto
che aveva penalizzato l’esito positivo della missione. Alcune discussioni che erano
avvenute tra il Capo Controllore di servizio, che aveva prontamente valutato la mi-
naccia, e le autorità superiori che dovevano ordinare il decollo immediato degli in-
tercettori, avevano causato un ritardo nella decisione di intervento. Quando una pe-
netrazione aerea avviene ed è stata fatta una buona valutazione della minaccia, lo
scramble deve essere dato immediatamente. Se c’è una ulteriore analisi da fare que-
sta non deve penalizzare l’intervento immediato degli intercettori. Gli aerei volano ad
una velocità tale che anche un minuto di ritardo diventa penalizzante nella difesa un
obiettivo. E fu così che nel tardi pomeriggio dello stesso giorno fui accompagnato in
aeroporto a Budapest per fare ritorno a Napoli dove nella prima mattinata del giorno
successivo dovetti relazionare al mio comandante NATO, il generale Short, l’esito
della missione. Grande fu la sorpresa quando mi accinsi a farlo; infatti entrato nel suo
ufficio vidi seduti con lui, al suo tavolo di lavoro, i capi delle divisioni da lui dipen-
denti. Non mi venne consentito di proferire parola ma solo di rispondere ad una sec-
ca domanda che il generale Short mi rivolse: “Antonio, what’s the result of the mis-
sion (qual è il risultato della missione)? Was it accomplished or not (E’ stata positi-
va oppure no)?” Non esitai a dire: “ No sir, it was negative (E’ stata negativa). A quel
punto avrei voluto aggiungere in modo sintetico i motivi ma il generale non me ne
diede il tempo e disse:” Antonio, take your time for the official report. For me it’s
enough what you have just said. Thank you, you are dismissed”(Antonio, prenditi il
tempo necessario per elaborare il rapporto ufficiale. Per me è sufficiente quello che
hai detto. Grazie, puoi andare). Lasciai la stanza salutando militarmente ed una vol-
ta fuori mi fermai a riflettere sull’accaduto. Non mi sembrava possibile che una mia
semplice risposta ad una domanda così importante potesse essere stata sufficiente per
un tavolo di lavoro chiamato lì per decidere se l’Ungheria era pronta oppure no ad es-
sere integrata nella NATO. Tanti furono i dubbi che mi assalirono. Sono forse stato
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troppo severo nella valutazione dell’intervento ungherese? Avrei forse dovuto preve-
nire il ritardo nella decisione di intervento presa dalle autorità ungheresi? Forse avrei
potuto dare loro qualche suggerimento che avrebbe potuto evitare il ritardo? Perché
gli addetti ai lavori da noi addestrati non ave-
vano poi messo in pratica quanto gli avevamo
più volte raccomandato? Questi ed altri pen-
sieri furono parte di quel momento ma, una
volta rientrato nel mio ufficio, capii che avevo
fatto la cosa giusta e nell’analizzare con atten-
zione tutte le note che avevo scritto, momento
per momento, durante l’esercitazione valutata
a Vesprem, mi rendevo sempre più conto di
non aver sbagliato e di aver fornito al mio su-
periore la risposta giusta alla domanda: Anto-
nio, what’s the result of the mission (qual è il risultato della missione)? La mia ri-
sposta e successivamente la mia relazione ufficiale sull’esito della missione avvalla-
rono le decisioni intraprese dal Comandante Short che, dopo aver sentito i suoi colla-
boratori più stretti, decise di inviare per un tempo indeterminato, già dal giorno suc-
cessivo al mio rientro a Napoli, due ufficiali della NATO, capi controllori di difesa ae-
rea, in Ungheria con il compito di supervisionare 24 ore su 24 i capi controllori un-
gheresi in servizio nella sala operativa del  Comando delle Forze di difesa aerea un-
gheresi a Vesprem. Ed ecco che il 24 marzo, 8 giorni dopo il mio ritorno da Vesprem,
dopo il fallimento delle trattative diplomatiche, la NATO, senza il mandato dell’ONU,
inizia i bombardamenti su obiettivi in Kosovo ed in Serbia, bombardamenti che si
protrarranno fino al 10 giugno quando con l’accordo di Kumanovo, in Macedonia,
Milosevic accetta di ritirare le sue truppe dal Kosovo. Successivamente, 37.000 sol-
dati provenienti da diversi paesi della NATO entrano per ristabilire l’ordine e con-
sentire a circa 830.000 profughi albanesi di rientrare in Kosovo. Durante i 78 giorni
di raid aerei contro la Serbia anch’io fui inviato in Ungheria per 45 giorni in qualità
di supervisore NATO delle operazioni di difesa aerea ungherese. E così termina un’al-
tra pagina di storia della mia vita militare durante la quale è accresciuto in me, sem-
pre più, il convincimento che la pace nel mondo è una grande conquista a cui tutti do-
vrebbero contribuire. Dobbiamo essere costruttori di pace e le nostre comunità de-
vono essere scuole di rispetto e di dialogo con quelle di altri gruppi etnici o reli-
giosi, luoghi in cui si impara a superare le tensioni, a promuovere rapporti equi e
pacifici tra i popoli e i gruppi sociali e a costruire un futuro migliore per le gene-
razioni a venire.(Papa Francesco)

Col. Arzillo Cav. Antonio
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Vincenzo Pagliaro

In diversi volumi della collana Chi è? “Tramandiamo ai po-
steri coloro che meritano essere ricordati” mi pregio citare l’a-
micizia che mi concede lo storico del Convitto maddalonese
Prof. Antonio Pagliaro che mi supporta, data la distanza fisica
da Maddaloni, nelle ricerche biografiche. L’occasione offerta
in questo volume nasce dal desiderio di parlare di un altro
componente, Vincenzo Pagliaro1 (Maddaloni, 24 ottobre 1949)
che lo scorso 4 giugno 2021 è nato in Cielo nella sua casa di
Milano. Il perché di questo ricordo è legato a quanto Vincenzo
ha rappresentato per la sua famiglia e rimanda alla memoria
quanti nelle tante famiglie nostrane, che come lui, hanno la-
sciato famiglia e affetti alla ricerca di un futuro migliore di-
ventando sostegno e punto di riferimento da imitare (“lui è ri-

uscito a realizzarsi, anche noi possiamo farcela”) per meglio progettare i propri obiet-
tivi di vita. La sua storia forse non avrà momenti eclatanti da citare negli annali, ma
è genuina di quella autenticità di quanti come lui hanno avuto il coraggio e la forza di
“provarci” e “riuscire” e sostenere la famiglia, anche come motivatore per la realiz-
zazione dei propri sogni, contribuendo, nel contempo, alla compattezza e solidarietà
della famiglia. Lascio conoscere la sua storia direttamente dal racconto del fratello
Prof. Antonio: “Enzo, secondo di 13 figli, fin da bambino non aveva mai nutrito mol-
to interesse e amore per la scuola anche a causa del cattivo comportamento dei mae-
stri dell’epoca che si sentivano i padroni della stessa e utilizzavano metodi educativi
molto discutibili (bacchettate, scoppole, calci, punizioni varie, scherno, ecc.). Non-
ostante i continui incoraggiamenti da parte dei suoi genitori, il piccolo Enzo, una vol-
ta conseguita la licenza elementare, dopo aver frequentato qualche anno della scuola
media, decise di imparare un buon mestiere andando a lavorare come garzone presso
varie botteghe. Iniziò dal sarto e dal barbiere siti in piazza Santacroce, infine, come
manovale presso un’impresa edile locale, mestiere molto duro che imparò dopo di-
versi anni di apprendistato e che gli forgiò il fisico e il carattere. All’età di 18 anni, a
malincuore, decise di lasciare Maddaloni per la città di Torino insieme allo zio pater-
no Francesco in cerca di lavoro più duraturo e meglio retribuito. Dopo circa un anno
salutò lo zio perché arrivò la cartolina dell’obbligo del servizio di leva che durò ben
15 mesi presso le caserme di Bolzano, Mantova e Palermo. Una volta ottenuto il con-
gedo militare, per poco tempo, rimase a Maddaloni, qui il lavoro scarseggiava per cui
fu costretto ad emigrare con alcuni amici a Milano, città in perenne espansione che
offriva più possibilità di lavoro in tutti i settori, in particolare nell’edilizia. Una volta
arrivato, riuscì a trovare subito una buona occupazione in questo settore e con suoi
amici alloggiò in una pensione sul Naviglio gestita da una famiglia di origine mad-
dalonese. Pur residente a Milano, il pensiero di Enzo era sempre rivolto alla sua fa-
miglia e ai suoi amici di gioventù di piazza Santacroce e, quando aveva la possibili-
tà, in particolare durante le festività natalizie, pasquali e vacanze estive, faceva tutto
il possibile per ritornare a Maddaloni e la famiglia Pagliaro Salvatore era sempre in



festa. I genitori erano felicissimi di riabbracciare il loro caro figlio, i fratelli più pic-
coli lo aspettavano con gioia, la sua mancanza era molto sentita tra loro perché Enzo
era un fratello molto buono e generoso, non mancava mai di portare i giocattoli ai più
piccoli e doni in abbigliamento ai più grandi. Enzo era il fratello più amato, più desi-
derato perché viveva lontano, mancava a tutti la sua presenza, il suo affetto, la sua
gioia di vivere, la sua lontananza era una vera sofferenza per tutti. Il fidanzamento con
Carla fu una vera gioia per tutta la famiglia, dopo qualche anno di attesa il loro amo-
re fu coronato dal matrimonio che avvenne il 7 settembre 1975 nella bellissima chie-
sa di San Francesco d’Assisi di Maddaloni alla presenza della numerosa famiglia Pa-
gliaro, della famiglia Bellofiore e dei tanti parenti ed amici che furono invitati. L’ot-
timo ricevimento ebbe luogo nell’accogliente e meraviglioso ristorante “La bombo-
niera” sito a Casagiove, dove, per la gioia degli sposi e di tutti gli invitati, molti fu-
rono gli artisti che si esibirono per allietare il grande evento, musicisti, cantanti, co-
mici ed altri.
Dopo il matrimonio, i giovani sposi partirono per il viaggio di nozze a Milano che di-
venne il loro luogo di residenza dove fittarono un appartamento sul Naviglio. Nell’a-
gosto 1977, Enzo e Carla colsero il frutto del loro amore per la nascita della primo-
genita Antonella, bellissima bambina dai grossi occhioni e capelli neri. L’arrivo di
Antonella fu salutato con immensa gioia da tutti i parenti di mamma e papà, inoltre,
portò fortuna alla sua famiglia: il papà Enzo abbandonò il lavoro duro di operaio edi-
le perché fu assunto a tempo indeterminato nella Centrale del Latte di Milano in qua-
lità di operaio addetto alla distribuzione nei vari ipermercati della città. Nel marzo
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Famiglia Pagliaro Salvatore - Di Nuzzo Antonetta
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In basso: Giuseppina, Marta, Roberto, Mario, Laura e Alessandro.



1982, la giovane coppia maddalonese fu benedetta, per la seconda volta, dalla nasci-
ta di un bellissimo maschietto il quale fu chiamato con il nome del nonno paterno Sal-
vatore. Col passare degli anni, il legame con Maddaloni era ancora forte, i figli cre-
scevano, studiavano, si diplomarono, Antonella (perito chimico con il massimo dei
voti) sposò Rino, un bravissimo giovane che insieme resero Enzo e Carla nonni per
ben tre volte. Dopo più di quarant’anni di servizio prestato senza demerito, Enzo fe-
ce domanda di collocamento in quiescenza dalla grossa azienda Granarolo (aveva
comprato la Centrale del latte di Milano che da municipalizzata divenne privatizzata)
per un breve periodo ritornò a vivere con la sua famiglia a Maddaloni, poi il ritorno
a Milano. Negli ultimi due anni della sua vita, Enzo ha avuto qualche problema di sa-
lute, ha subito un delicato intervento chirurgico dopo il quale, mentre le sue condi-
zioni stavano migliorando, all’improvviso si sono aggravate. Rimasto allettato per un
paio di mesi, bisognoso di cure e assistenza continua, lo scorso 4 giugno 2021, nella
sua abitazione, a Milano, si è spento lasciando nel dolore la sua amata Carla, i figli
Antonella e Salvatore, il genero Rino, i suoi adorati nipoti Simone, Sara e Francesco,
i fratelli, le sorelle, i cognati, le cognate e i suoi amici di sempre. Per volere della sua
famiglia, il feretro è stato trasportato a Maddaloni dove è stato celebrato il funerale
nella locale chiesa di San Francesco d’Assisi e, dopo il quale, tumulato nella cappel-
la di famiglia. Dopo trenta giorni, Enzo è stato ricordato dai suoi familiari con una
santa messa di Trigesimo celebrata da don Eduardo Scognamiglio nella chiesa sud-
detta. La figlia Antonella ha voluto dedicargli le seguenti parole sulla pagellina: “Ho
avuto paura, ho pianto tanto, mi sono sentita persa. Poi all’improvviso il tuo profu-
mo, ho capito di non essere sola… sei accanto a me: accarezzo la tua luce, sento la
pace. Ora i miei occhi sorridono, perché penso a te papà. Tu così gentile e generoso,
certo un po’ testone, tu un chiacchierone coinvolgente, tu un uomo straordinario che
con la tua semplicità ci hai insegnato ad essere forti ed a non arrenderci mai, ci hai
sempre tenuto per mano e ci hai preparato ad affrontare la vita con coraggio. Ma so-
prattutto ci ha fatto crescere nell’amore, quell’amore puro di una grande famiglia
composta da persone speciali come te. Tutti noi uniti da questo amore così prezioso
ti ameremo per sempre”. Enzo nel corso della sua vita terrena ha amato molto la fa-
miglia, il lavoro, il prossimo, la sua città natale e la squadra del calcio Napoli della
quale era un grande tifoso di Maradona e Careca. Carissimo Enzo, non ti dimenti-
cheremo mai. Che il buon Dio t’abbia in Gloria per sempre”.
La collana Chi è? “Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ricordati” an-
novera Vincenzo tra i collaboratori e i redattori per le motivazioni esposte.
Ringrazio, altresì, il Prof. Antonio Pagliaro per la dettagliata testimonianza.

Michele Schioppa

NOTE:
1- Nasce da Salvatore (Maddaloni, 11 luglio 1925 – Maddaloni, 21 settembre 1991) e Antonetta Di Nuzzo (Mad-
daloni, 03 novembre 1926 – Maddaloni, 19 novembre 2012) in una famiglia dai sani principi morali e cristiani,
con padre impegnato nel mondo della scuola (era dipendente della Fondazione Villaggio dei Ragazzi e l’unico bi-
dello del Centro Elettronico e dell’Istituto Tecnico Industriale), come personale non docente, e mamma adorabile
dedita alla famiglia. 
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Francesco Sacco

Come è noto, e in più occasioni, anche nella colla-
na Chi è? “Tramandiamo ai posteri coloro che me-
ritano essere ricordati” la città di Maddaloni, nella
lunga tradizione storica di eccellenze, annovera an-
che quelle dell’ambito canoro. Parlare dei Sacco
porta subito alla memoria Giulietta, di cui abbiamo
avuto modo raccontarne la storia (Chi è? IV volu-
me) e ciò è stato possibile farlo in modo puntuale,
correggendo una serie di inesattezze pubblicate per
il passato, grazie a Francesco Sacco, in arte Franco

Muri, che oltre a essere il fratello minore della mitica Giulietta Sacco, la regina della
canzone napoletana, è stato anche suo manager e ha al suo attivo una storia musica-
le. Da qualche tempo artisticamente meno impegnato Franco Muri ha riscosso note-
vole successo dalla critica specializzata nella canzone napoletana.
A raccontarci la storia di Francesco1 di Vincenzo2 e Evangelista Solimene3, è il Prof.
Antonio Pagliaro, che lo ha recentemente intervistato. Lo storico del Convitto mad-
dalonese ci riferisce che “il suo legame con la musica nasce, in primis, dalla passio-
ne del papà verso di essa e, poi, in qualità di commerciante ambulante di prodotti mu-
sicali come dischi, musicassette e simili per poi collocarsi con postazione fissa in un
locale di via San Francesco d’Assisi, posto di fronte al portale d’ingresso del Convit-
to Nazionale “G. Bruno”. Poi, perché influenzato e incantato dall’interessante percor-
so musicale intrapreso dalla sorella Giulietta che la porterà al successo canoro a li-
vello nazionale e internazionale e balzata agli onori della critica per la sua splendida
voce tale da essere definita dal mitico Pippo Baudo «l’Amalia Rodrigues della can-
zone partenopea»”. 
Ma quando si concretizza maggiormente l’esperienza artistica?
Pagliaro: “Negli anni settanta/ottanta, la passione per la musica a Francesco si con-
solidò nel momento in cui subentrò al padre sia nel-
la gestione del negozio di vendita di prodotti musi-
cali, sia come accompagnatore della mitica sorella
Giulietta ai vari e innumerevoli impegni musicali,
teatrali, televisivi e tournèe in giro per il mondo.
Quando il giovane Francesco iniziò la sua carriera
di cantante, autore di brani musicali e showman, per
prima cosa pensò di non assumere come cognome
d’arte Sacco per rispetto alla nota sorella Giulietta e
per evitare che la gente potesse pensare che il suo
ipotetico e futuro successo potesse dipendere dalle
raccomandazioni della sorella decise di prendere il
nome d’arte di Franco Muri4”. 
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Avviata l’esperienza artistica, quali furono gli effet-
ti? Pagliaro: “Sulla base di cotanto successo, notato
da discografici e manager di artisti, anche per Fran-
co Muri arrivò la proposta dell’incisione del suo
primo album, con l’etichetta Big Stereo, composto
da cinque canzoni per lato (A e B) ed ebbe per tito-
lo “Dedicato a papà”5. Il successo di questo album,
alimentò ulteriormente la sua esperienza artistica e
lo lanciò nel fantastico mondo della televisione do-
ve veniva invitato frequentemente anche in trasmis-
sioni importanti: Rai Tre, Canale 21 (Cantagol ‘85)
e tante altre emittenti regionali6”. Pagliaro aggiun-
ge: “il successo canoro ha accompagnato Franco
Muri per moltissimi anni nei quali gli impegni di piazza, ospitate in TV e cerimonia-
li non sono mai mancati. Purtroppo, negli ultimi due anni, a causa della pandemia pro-
vocata dal Coronavirus, che ha prodotto una crisi economica spaventosa in tutta Ita-
lia, inevitabilmente, a malincuore, ha dovuto chiudere i battenti della sua amata atti-
vità di negoziante di prodotti musicali avviata, con molti sacrifici, tantissimi anni fa
dal padre Vincenzo7”.
Ringrazio il Prof. Antonio Pagliaro per aver raccolto e testimoniato la storia di Fran-
cesco Sacco, lo stesso che ho imparato a conoscere come attento curatore sia della
chiesa santuario che della statua, nonché della festa del SS. Salvatore di Maddaloni8.

Michele Schioppa

NOTE:
1-Francesco Sacco nasce a Maddaloni il 28 febbraio 1956 da Vincenzo (Maddaloni 1920 – 8 luglio 1982) e da
Evangelista Solimene (Maddaloni 28 novembre 1923 – 8 novembre 1995) è il quinto di otto figli, nel cui ordine
sono: Giuliana (ovvero Giulietta), Saverio, Michele, Michelina, Francesco, Maria (scomparsa il 16 aprile 2021),
Enzo e Ciro.
2-Il papà, con licenza elementare presso la Scuola “Settembrini” di Maddaloni, da giovane faceva il barbiere per poi
passare al commercio di maglieria da ambulante e negli anni ‘50/’60 passò al commercio di prodotti musicali.
3-La mamma formatasi per la licenza elementare alla Scuola “Settembrini” e per quella Media al “De Nicola” di
Maddaloni, sarà casalinga.
4-“Gli inizi furono abbastanza incoraggianti, infatti, egli era cercato e contattato da molti impresari del settore per
proporgli contratti di esibizione in feste di piazza (Maddaloni – San Michele, Santa Margherita, Madonna Assun-
ta, Sant’Antonio ed altre, e fuori città girando la Campania), partecipazione ad eventi, tournee extraregionali, ce-
rimonie varie (feste di matrimoni, comunioni, battesimi, anniversari, ecc.)”.
5-Dedicato a papà - Lato A: Vattenne di F. Garzone; A me nun me ne fotte e E dimme si di F. Sacco; Na gita cu tte
e Strignimmece di A. Casaburi e G. Bevilacqua; Lato B: Dedicato a papà di F. Sacco; Io non te penso cchiù (Wor-
king late tonight) traduzione napoletana di F. Sacco - Mario e Giusy Capuano - Simon Boswell. Arr. e direz. M°
Bevilacqua; Prod. P. Botta; Coro: Clelia Bertini - S. Merito; Montaggi effettuati da S. Botta; Distrib. C.F.A. s.n.c.-
via Carbonara 42 (NA) BIG stereo record. Il suo produttore discografico P. Botta sul retro dell’Album scrisse:
“Franco Muri, giovane esponente della canzone Napoletana, dotato di una voce personale e accattivante e nello
stesso tempo molto musicale. Cantautore ha scritto quasi tutti i brani del suo primo LP studiandoli nei minimi det-
tagli, adatti al suo personaggio.
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Fratello della grande e insuperabile Giulietta Sacco, Franco Muri si presenta al suo pubblico con questo suo stu-
pendo ALBUM, sicuro che sarà apprezzato e ricompensato delle fatiche per prepararlo, dal suo produttore dis-
cografico Tanti Auguri”.
6-“In questo periodo molto positivo per la sua carriera, Franco conobbe l’amore della sua vita, che poi divenne
sua moglie: la signora Maria Di Caprio, classe 1967, e con la quale convolò a nozze il 21 settembre 1986 nella
chiesa dei Padri Cappuccini di Maddaloni, con Santa Messa celebrata da padre Ottorino Casarotto. Dalla loro
unione nacquero due bellissime figlie: Evangelista (Maddaloni 1987 - Dottoressa in Giurisprudenza, coniugata
con Luca Dell’Aglio e madre del piccolo Edoardo) e Laura  (Maddaloni 1991 - Dottoressa in Scienze del Turi-
smo)”.
7-“A causa della crisi suddetta e del conseguente lockdown nazionale, tutto il mondo imprenditoriale ha subito
perdite incalcolabili che ha colpito, in particolar modo, il settore commerciale, industriale, turistico alberghiero,
teatrale, cinematografico, matrimoniale, ecc. Proprio a causa della crisi nera dei matrimoni e delle feste di piazza,
anche gli impegni professionali canori di Franco Muri sono diminuiti. Si spera molto nel prossimo anno, con la
popolazione vaccinata quasi completamente, per riprendere la normale vita e pensare anche a qualche diverti-
mento per dimenticare la passata e funesta pandemia e far ricominciare l’attività canora a pieno ritmo a tutti gli
artisti compreso il nostro Franco Muri. Per finire, durante la sua lunga e positiva carriera di artista, a Francesco
Sacco molti sono stati gli attestati di benemerenze e stima, targhe, coppe, medaglie e altri premi ricevuti da Enti
locali, regionali, associazioni, comitati e via scrivendo”.
8 Recentemente Francesco Sacco fondatore e direttore dell’Associazione musicale intitolata alla sorella, chiuden-
do la sede della medesima in piazza San Francesco d’Assisi, ha donato i cimeli della Regina della Canzone na-
poletana alla Presidenza della delegazione U.N.A.C. di Maddaloni (dirimpettaia), di cui è socio, e nella sede di
questa sono esposti.
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Santo Graziano - Licenziato per … eccesso di onestà

Santo Graziano nacque il 21 marzo del 1930 a Villa Voltur-
no (NA)1, odierna Città di Bellona (CE). Il 20 marzo del
1955, venticinquenne, si unì in matrimonio con la signori-
na Giuseppa Giudicianni nella chiesa Arcipretale di Bello-
na “San Secondino Vescovo e Confessore”, edificio sacro
edificato nel 1821 su una preesistente costruzione di stile
romanico e a croce latina quasi interamente demolita e che
potrebbe risalire all'anno 17432. Le nozze furono benedette
da Monsignor Alfredo Cantiello, originario della frazione
di Sant'Andrea del Pizzone del Comune di Francolise
(CE)3, ove era venuto al mondo il 10 ottobre del 1913 ed
esercitò, con diligenza e disponibilità, il suo ministero sa-

cerdotale nella predetta comunità parrocchiale dal 1944 al 1976.
Santo Graziano venne reso genitore dalla dolce consorte Giuseppa di ben 7 figli: Car-
melina, Rosa, Carmine, Michele, Mariacristina, Anna e Rosa; queste ultime due non
sorrisero mai alla vita in quanto nacquero che già allietavano la schiera degli Angeli.
Negli anni cinquanta del secolo scorso causa la crisi occupazionale che investì l'Ita-
lia, e in modo particolare le regioni meridionali, fu costretto ad emigrare in Germa-
nia, a Schonach im Schwarzwald, cittadina di cir-
ca quattromila abitanti, rinomata stazione sciistica
specializzata nello sci nordico e dotata di attrezza-
ti parchi naturali, situata nel Land del Baden -
Wurttemberg del distretto di Friburgo. 
Dopo ben trent'anni di lavoro, da emigrato nella
Repubblica Federale Tedesca, Santo fece ritorno al
suo "nido nativo", Bellona, che dimostrava i segni

evidenti di un risveglio e di un progresso adeguato ai
tempi e lavorò, per diversi anni, nella Triflisco
Acquapark, ubicata sulla Strada Provinciale n. 333, n.
11, ex Strada Statale n. 264 del Basso Volturno, strut-
tura di svago, di riposo e di terapie riabilitative con
ampi spazi verdi, piscine di varie grandezze, sale di
ristorazione e locali di intrattenimento e di socializza-
zione. 

Santo Graziano il 19 agosto 2013, all'età di 83 anni, terminò la sua esistenza terrena
e volò nelle immense praterie del Cielo per ricongiungersi ai suoi cari e la causa fu
provocata dal male del "secolo", un cancro osseo che ebbe origine dalla trasforma-
zione di una cellula di una delle sue ossa e del tutto vane si rivelarono le tempestive
cure e terapie per arginarlo, contenerlo e curarlo.
Ma Santo Graziano va ricordato ai contemporanei e proposto alle future generazioni
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per la nobiltà dei suoi principi e ideali che si possono con-
densare in una sola parola: ONESTÀ.
Santo era una persona che dell'onestà ne aveva fatto un va-
lore assoluto e faceva quello che diceva e diceva quello che
faceva. Non cercò mai di modificare le situazioni a proprio
vantaggio, non mentì mai e non ebbe mai bisogno o voglia
di mostrarsi diverso da quello che era realmente. Si assun-
se, sempre e comunque, la responsabilità delle proprie
azioni e accettò la realtà per quello che era. Per Santo l'o-
nestà era una qualità umana che contraddistingueva il suo
modo di comportarsi e di interagire con le altre persone in
maniera trasparente, sincera e leale, seguendo i principi
morali e universalmente riconosciuti e tenne sempre un
comportamento irreprensibile, sia nei confronti di sé stesso
che nei confronti delle persone che lo circondavano, non solo con le parole ma so-
prattutto con i fatti. È ancora vivo nella mente di molti bellonesi il motivo del licen-
ziamento di Santo dal circolo "Dea Sport" di Bellona. Un motivo anomalo tanto che
nessuno poteva credere. 
Ebbene, Santo Graziano, fu licenziato per… eccesso di ONESTÀ. 
Per Santo Graziano si può affermare, senza tema di essere smentiti, che un giorno sen-
za onestà era come un giorno senza sole e l'imbroglio, le falsità e le menzogne tra-
scinavano in un mondo oscuro e vuoto e l'onestà era luce e vita ed era sempre degna
di lode anche quando richiedeva ed esigeva rinunce e sacrifici.

Franco Falco

Note:
1- Il Comune di Bellona fu istituito il 18 marzo 1861; il 12 gennaio 1927, con Decreto Legislativo n. 1 del 2 gen-
naio 1927, - pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 7 dell'11 gennaio 1927 - cambiò provincia di appartenenza da
Caserta a Napoli e con Regio Decreto n. 232 del 9 febbraio 1928 venne soppresso e insieme al limitrofo comune
di Vitulazio formò il nuovo Comune di Villa Volturno; con Decreto Legislativo Luogotenenziale n. 200 del 29
marzo 1946 vennero ricostituiti, dal 13 aprile 1946, i Comuni di Bellona e Vitulazio ed entrambi vennero rein-
corporati nella ricostituita provincia di Caserta;
2- Dell'antica chiesa sono rimaste soltanto le cupole laterali tra le quali è pregevole quella disposta a mezzogior-
no che è in stile cinquecentesco. L'attuale chiesa è di forma ottagonale, così come la cupola centrale ricostruita dal
Comune nel 1830. Il sacro edificio fruisce di un triplice ingresso e l'interno è strutturato su tre navate intercomu-
nicanti per mezzo di tre arcate che risalgono agli inizi del secolo ventesimo;
3- Monsignor Alfredo Cantiello sostituì il parroco don Andrea Rovelli (questi era stato sostituito in forma del tut-
to provvisoria dal giovane sacerdote Don Antimo De Angelis) che fu prelevato dai militari tedeschi il 7 ottobre
1943 in seguito ad una rappresaglia e condotto nella cappella di San Michele Arcangelo, via XX Settembre, e da
qui, insieme ad altri nove prigionieri, sotto l'occhio vigile di due militari nazisti, venne condotto in una cava di tu-
fo nelle immediate vicinanze, ove fu barbaramente trucidato. Don Alfredo Cantiello lasciò la parrocchia di San
Secondino Vescovo e Confessore di Bellona nel 1976, dopo ben trentadue anni di servizio pastorale, a seguito del-
la sua nomina a Canonico della Cattedrale, da parte dell'Arcivescovo di Capua S. E. Monsignore Tommaso Leo-
netti, nella quale operò fino al 24 luglio del 1980, giorno della sua nascita in Cielo.
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S. Alfonso Maria de' Liguori

Un Santo che sicuramente prediligeva la città di Capua. Lo si
festeggia il 1° di agosto. S. Alfonso Maria de' Liguori, ben no-
to quale autore e compositore di "Quanno nascette Ninno", ti-
tolo riconosciuto anche con il nome "Pastorale". La composi-
zione rappresenta un unicum, in quanto scritta dall'autore in
lingua napoletana. Incerta la data di pubblicazione, forse nel
1754, altrettanto la sede dove S. Alfonso trovò l'ispirazione. Al-
cune fonti parlano di Nola, altre Deliceto. Di certo, il Santo è
stato il primo ad usare il napoletano per canti religiosi. In ori-
gine, il canto si chiamava "Per la nascita di Gesù", nome con il
quale, nell'anno 1816, venne pubblicato. 

Secondo fonti attendibilissime, S. Alfonso de' Liguori ebbe ospitalità a Capua nel
1753, dove fu accolto dalla famiglia Lanza, nel palazzo del Corso Gran Priorato di
Malta, dove ancor oggi Carlo, Maria Teresa e Fabrizio, con amore e passione perse-
guono le attività imprenditoriali e di notevole interesse sociale, non solo per il terri-
torio locale, ma anche regionale. 
Sant'Alfonso Maria de' Liguori, era nato nel 1696 e morto alla veneranda età di 91 an-
ni. La parentela tra i Lanza ed il Santo, è acclarata da fatti incontrovertibili, che pren-
dono corpo con la figura di Alfonso de' Liguoro, Sacerdote, ospite a Capua, dove nel-
la stanza a lui riservata di palazzo Lanza, trascorreva lunghe ore assorto in perpetua
preghiera. Il legame tra il Santo ed i Lanza assume certezza allorquando il patrizio ca-
puano, Biagio Lanza, l'undici gennaio del 1717 sposa la nobile napoletana Rachele
de' Liguori, la quale apparteneva ad un ramo collaterale a quello di Alfonso Maria, di
cui era coetanea. Rimasta vedova di nove figli nel 1732, si sposò il successivo 22 giu-
gno con Ercole di Liguoro, suo lontano cugino, nonché fratello del Santo. Per rima-
nere in tema della ricorrenza del 1° agosto 2021, è bene ricordare, che Don Peppino
Centore ha donato alle stampe un pregevole lavoro, dedicato al Santo e pubblicato nel
dicembre del 2005, con una elegante veste grafica realizzata dalle Grafiche Boccia di
Capua. Il saggio edito già nel 1997 per i tipi della Fondazione Piazzolla, è stato ri-
proposto, attesa la necessità di approfondirne i contenuti ed esaltare la figura del pro-
tagonista. Il motivo principale per cui Sant'Alfonso, il cui cognome effettivo, ancora
oggi in capo ai discendenti diretti, napoletani, del fratello Ercole, è de' Liguoro, era
collegato altresì a Capua, è da annoverare anche nella figura di suor Mariangela Mar-
rapese, Superiora del convento di San Gabriello, onorata spesso dalle visite della Re-
gina Maria Amalia di Borbone, e dunque, l'intercessione per ottenere il regio exequa-
tur all'approvazione della Regola della Congregazione del SS. Redentore, accordata
da Papa Benedetto XIV. 

Luigi Di Lauro - 1° agosto 2021
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Umberto Di Donato

Il Mezzogiorno, Terra di Lavoro, Caserta è sempre ricca di sor-
prese. E così, mentre capita di imbattersi in personaggi che han-
no una ricca vita da raccontare, in esperienze inedite, curiose,
che attirano per la loro “genialità”, talvolta semplici, ma sem-
plicemente geniali, si scopre un mondo nuovo. Un mondo di
fatti, luoghi ed eventi apparentemente lontano ma più di quan-
to non ci si aspetti. Ed è quello che mi è successo scoprendo “il
Museo della Macchina da Scrivere” di Milano e approfonden-
do ho associato a questa iniziativa e luogo un nome e un volto,

quello di Umberto Di Donato. Salvo poi scoprire che dei suoi scritti avevo già letto
attraverso i social per la ricostruzione del ricordo dei fatti bellici della seconda guer-
ra mondiale a Caserta, e poi in relazione al Prof. Francesco Balsamo (suo Professore
di Italiano all’Istituto Tecnico, dal 1950 al
1954) di cui delineo il profilo biografico, e
ancora … in breve, ho avuto la riprova di
un’altra esperienza “geniale” della mia terra
di appartenenza1.
Umberto Di Donato2 nasce il 5 giugno 1935
a Casanova di Carinola (allora provincia di
Napoli) ma dall’età di tre anni andrà a vive-
re a Caserta, in piazza Sant’Anna. Qui vi rimane fino ai 19 anni, dopo la maturità in
Ragioneria (qui è lungo l’elenco di Professori e amici su cui sarebbe necessario sof-
fermarsi), coseguita nei locali della Reggia di Caserta, per poi andare a Milano alla
ricerca di lavoro, salvo restarvi 30 anni alla Banca Commerciale Italiana (Comit). Ma
non si ferma mai, neanche dopo avere maturato la pensione. Lasciata la Banca apre
uno Studio di Commercialista, nel centro di Milano a cui associa in periodi diversi i
suoi tre figli, studio ancora attivo e condotto dal suo primogenito. 
La Banca Commerciale Italiana è una costante nella sua vita e a questo filone ha de-
dicato la sua ultima pubblicazione “Il Mondo Comit in una città fantastica”, Edizioni
Quattro, Milano dicembre 2020. Nel testo racconta la sua storia professionale e apre
al lettore “molte finestre della sua vita”. Meritano di essere socializzate le altre sue
interessanti pubblicazioni: “Le Tastiere Magiche”, Edizioni Quattro, Milano dicem-
bre 2019; “Gocce cariche di Memoria”, Ass. Culturale UDD, Milano 2017; “1974
Viaggio in Sicilia”, Ass. Culturale UDD, Milano 2014; “L’Asina di Zio Pasquale”,
Edizioni Edb, Milano 2012; “Mistero 9x3 … da Milano a Linosa”, Edizioni Edb, Mi-
lano 2011; “La Penna, il Tasto e il Mouse”, Edizioni Edb, Milano 2010; “Non più
Guerra”, Edizioni Edb, Milano 2009; “La Scrittura degli Dei e di Braille”, Edizioni
Edb, Milano 2009 e “Il Tasto Magico”, Ass. Culturale UDD, Milano 2006.
Di solito in queste pagine scendo nei particolari della vita, in questo caso rimando al-
le suddette pubblicazioni perché con stile biografico, approfondendo il contesto di
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contorno dei fatti e dei luoghi, Umberto
Di Donato immerge il lettore in una en-
tusiasmante storia di vita che vale la pe-
na “gustare” senza anticipazioni.
La figura di Umberto Di Donato è lega-
ta alla città di Caserta ovvero a uno dei
luoghi simbolo, il Santuario della patro-
na, Sant’Anna.
Con la Seconda guerra mondiale, suo
malgrado, si è trovato al centro, o me-
glio la sua casa, dei bombardamenti co-

me ricorderà in uno dei suoi tanti libri.
Una costante durante tutto il suo lavoro è stata la macchina da scrivere e da calcolo
meccaniche a cui si è affezionato al punto tale da dedicare più di cinquant’anni a col-
lezionarle e catalogarle. Umberto Di Donato racconta che nel 1951, allorquando fre-
quentava «l’Istituto Tecnico Terra di Lavoro e, dopo la scuola» il padre lo «faceva an-
dare nel suo ufficio per provare a scrivere a macchina», e dice: «Così ho “conquista-
to” la mia carta professionale in più: a quel tempo ero uno dei pochi a vantare questa
capacità». Umberto fa tesoro di questa esperienza e nel 1955, durante i tre anni di mi-
litare nel Corpo della Guardia di Finanza, viene destinato agli uffici dopo che i supe-
riori ebbero scoperto la sua abilità alla tastiera. Nello stesso modo, nel 1958, al suo
arrivo a Milano viene assunto subito dalla Banca Commerciale Italiana proprio per-
ché capace di scrivere a macchina. Vi lavorerà per tren-
t’anni, diventando nel tempo direttore di importanti fi-
liali. 
Il legame con questa professione lo vedrà trasferito de-
finitivamente a Milano, dove tuttora vive con una nu-
merosa famiglia composta da tre figli e sette nipoti, e
dove è un promotore culturale oltre che simbolo della
storia della macchina da scrivere. Saldi e costanti sono
i rapporti con la famiglia di origine che periodicamente
visita a Caserta, città che spesso tra giornali ed eventi lo
celebra, e quella generata3.
All’intuito dell’utilità della macchina da scrivere si ag-
giunge anche la casualità e così racconta che «In Comit
uno dei miei incarichi era occuparmi del rinnovo del parco macchine da scrivere. Ma
quando le cambiavamo, quelle usate da me le conservavo a casa, per “affetto e rico-
noscenza” verso gli oggetti che mi avevano fatto compagnia e facilitato nello svolgi-
mento del lavoro”. In questo modo è iniziata la mia collezione».
Ma Umberto Di Donato non è solo questo, infatti, oltre a occuparsi in prima persona
e con qualche collaboratore-amico del Museo della Macchina da Scrivere e dell’As-
sociazione Culturale che porta il suo nome, è anche pittore e scrittore.



In riferimento alla pittura va detto che Umberto, di indole
attivo, instancabile e amante della natura, negli anni 1973-
2005, utilizzava i ritagli di tempo libero, da autodidatta,
per ricordare alcuni luoghi dell’infanzia e delle sue vacan-
ze, dipingendoli ad olio su tela e regalando poi i quadri a
parenti ed amici. Oggi lungo la penisola e in case amiche
fanno bella mostra i suoi dipinti, ma specialmente la sua
abitazione e il suo studio rappresentano un’interessante
galleria di paesaggi: vedute alpine, calette marine e spiag-
ge assolate. Ha smesso quando l’attività professionale, la
scrittura dei libri e la creazione del Museo l’hanno assorbi-
to completamente senza lasciargli più tempo libero da de-
dicare alla pittura.

Ritornando per un attimo alla sua bibliografia, va detto che “Il Tasto Magico”, una
piacevole descrizione dei ricordi del servizio svolto nella Guardia di Finanza negli an-
ni 1956-58 al confine svizzero e nella città di Novara, gli ha procurato il riconosci-
mento della cittadinanza onoraria da parte del Comune di Antrona-Schieranco, situa-
to nel cuore delle Alpi, a 1000 metri  di altitudine, ai piedi del Monte Rosa, in Val
d’Ossola; “La penna, il tasto e il mouse”, riguarda la storia della macchina da scrive-
re e la creazione del Museo della Macchina da Scrivere; “La Scrittura degli Dei e di
Braille”,  è un saggio sulle origini della scrittura; “Non più guerra”, contiene la storia
della famiglia di origine e un dettagliato resoconto della testimonianza del primo
bombardamento che distrusse gran parte della città di Caserta, avvenuto il 27 agosto
1943, testimonianza che viene citata puntualmente dai cronisti casertani, ogni anno in
quel giorno.
Le pubblicazioni sono disponibili presso la sede del Museo delle Macchine da Scri-
vere, situato in via L.F. Menabrea,10 (zona Farini) a Milano, che costituisce anche il
recapito dell’“Associazione Culturale Umberto Di Donato”. È possibile conoscere le
iniziative di Umberto Di Donato e richiedere la spedizione delle sue pubblicazioni
collegandosi al sito www.museodellamacchinadascrivere.org  oppure all’indirizzo
mail: umberto1935@libero.it4. 
Di lui hanno scritto quotidiani e testate giornalistiche sia locali che nazionali, oltre ai
network radiofonici e televisivi. Anche i protagonisti del cinema hanno usato le sue
macchine per le loro pellicole, uno su tutti Luca Zingaretti nel personaggio di Adria-
no Olivetti, nella fiction televisiva su RAI UNO, con il titolo “Adriano Olivetti, La
forza di un sogno”, trasmessa in due serate nel mese di ottobre del 2013. Il “Corriere
della Sera SETTE” dell’11 ottobre 2013 ha messo in copertina la foto di Luca Zinga-
retti avente tra le braccia una delle macchine da scrivere di Umberto Di Donato. Il set-
timanale milanese all’interno conteneva un articolo di sei pagine titolato: “In memo-
ria di Adriano. La vita di Olivetti che sognò un’Italia diversa e costruì il primo com-
puter al mondo è ora un film (giallo) con Luca Zingaretti”. In quell’occasione settan-
ta macchine da scrivere furono prestate da Umberto Di Donato, attraverso il Museo

60



di via Menabrea, al regista Michele Soavi, co-
me si evinceva dai ringraziamenti che scorre-
vano tra i titoli di coda della fiction.
In cinquant’anni e più ha messo insieme, pre-
sentato, illustrato e raccontato, macchine da
scrivere di indubbia fama e ne ha riferito la
storia: sono esposte le macchine da scrivere
usate da Matilde Serao, Francesco Cossiga,
Gustavo Gambarota, Luigi Cagnolaro, Lucia-
no Peteck, Ernest Hemingway, Indro Montanelli, Camilla Cederna, Luigi Grechi, Lu-
ciano Petech, Vincenzo Nociti, Greg Summers, Mario Untersteiner, e tanti altri. A
queste si aggiungono macchine rare tra cui una predisposta per scrivere in lingua ci-
nese (4.000 ideogrammi) e quelle che scrivono in arabo, cirillico, norvegese, ebraico,
greco antico e braille. Sono state raccolte, esposte e anche donate in oltre cinquanta
concorsi di dattilografia organizzati da Umberto Di Donato, un parco macchine che
supera 2000 esemplari, prodotte in tutto il Mondo, dal 1882 a fine ‘900. Umberto Di
Donato ha dedicato alla storia della macchina da scrivere diverse delle sue pubblica-
zioni nonchè significativi prestiti di macchine effettuati al: Musée d’Orsay-Parigi,
Museo Egizio-Torino, Palazzo delle Esposizioni-Roma, Palazzo Reale-Milano, Tea-
tro Dal Verme-Milano, Teatro della Palazzina Liberty-Milano.

Michele Schioppa 

NOTE:
1- Per approfondimenti si veda Michele Schioppa “Milano, Umberto Di Donato presenta «La Scrittura degli Dei»”
in L’Eco di Caserta del 18 febbraio 2021.
2- Nasce da Gennarina Troianiello, casalinga (Carinola 22.07.1901- Frattamaggiore 26.11.1978) e da Emilio Di
Donato  (Carinola 12.05.1892 – Caserta 07.03.1970), Brigadiere della Guardia di Finanza . La famiglia d’origine
è così composta: Di Donato Pio, ragioniere (Agnano 05.05.1929 – Caserta 3.8.1959); Di Donato Immacolata, di-
rettrice ufficio postale (Monopoli 13.11.1939 – Roma 20.05.1992); Di Donato Lorenzo, Preside di Liceo (Mono-
poli 29.09.1933); Di Donato Bianca, casalinga (Caserta 11.01.1939 – Sesto S. Giovanni 25.04.2003); Di Donato
Vincenza, insegnante di matematica e fisica istituti superiori (Caserta 08.07.1943).
3- Circa la famiglia generata va detto che Umberto incontra e conosce Lucia Russo casalinga, (Piazza Armerina
23.01.1937) che sposerà il 25.04.1960 nella chiesa di Novara il 24.04.1960. Dalla loro unione nasceranno 2 figli:
Pio, commercialista, nato a Monza il 3.6.1963; Davide, commercialista nato a Sesto San Giovanni 17.6.1970; da
una seconda unione con Rosa Caccavale  (Napoli 4.11.1946 – 17.07.1917 Peschiera Borromeo) nasce Elisabetta,
commercialista (Milano il 3.11.1981).
4- L’ingegno e la cultura della Macchina da Scrivere, Umberto Di Donato, da circa un ventennio la trasmette,
creando anche centinaia di eventi nazionali ed esteri, con molto successo e suscitando apprezzamenti e riconosci-
menti. Egli inoltre ha approfondito la storia della scrittura, dai Sumeri, ai Faraoni, agli Etruschi e con amici esper-
ti organizza conferenze e corsi di “scrittura cuneiforme su argilla cruda”, di “scrittura geroglifica su papiro” e di
“scrittura cinese fatta di oltre 4000 ideogrammi”, con pennello e nerofumo.

61



Costantino Tamburrino

Costantino Tamburrino nasceva il 14 dicembre 1961 nel-
l’allora ridente piana di Parete (CE), caratterizzata da po-
che abitazioni nel centro storico, ove si ergevano il Palaz-
zo Ducale e la Parrocchia dedicata a S. Pietro Apostolo.
Tutt’intorno campi ameni, coltivati prima a grano e cana-
pa, successivamente destinati ad alberi da frutta, special-
mente pesche, prugne, albicoc-
che, ora alla coltivazione per lo
più di fragole, cui è dedicato

anche il Museo sito nel Palazzo Ducale, ora finemente ri-
strutturato. Costantino, salito in cielo per un male incura-
bile il 13 giugno 2020 alla giovane età di 58 anni, è stato
degno figlio di tale buona terra, della Campania Felix, tan-
to osannata dai grandi del passato, quali Orazio, Virgilio e tanti altri. Infatti Costanti-
no ha amato, rispettato, onorato la sua terra, quella che col duro lavoro ha coltivato,
raccogliendone meravigliosi frutti, da destinare al mercato ma anche alla famiglia

nonché alla folta schiera di amici e conoscenti che gli fa-
cevano gradita visita in campagna. Costantino ha im-
mortalato tali frutti appetibili postandoli sui social, in
particolare Facebook, che è testimone della sua cordiali-
tà, dell’affidabilità, della sincerità, della positività. Egli
era solito salutare gli amici ora con immagini, ora con
massime, aforismi o pensieri estemporanei, suscitando il
sorriso, il buonumore, la riflessione dei suoi numerosi

lettori. Costantino ha frequentato l’istituto “Osvaldo Conti” di Aversa (CE), diplo-
mandosi come perito tecnico. Il suo cruccio più grande è stato quello di non essersi
potuto laureare in Ingegneria Meccanica, a causa della malattia di suo padre; essendo
l’unico figlio maschio si è visto infatti costretto a collaborare con lui nel lavoro dei
campi per sostenere la famiglia; ma nel frattempo ha anche imparato il mestiere di
idraulico ed elettricista. Ha infatti lavorato prima con una ditta che collaborava con la

Nato, poi con suo cognato. Successivamente è riuscito,
grazie alla sua determinazione, all’intraprendenza, allo
spiccato spirito di sacrificio, ad avviare una società, la
TPG impianti con pochi soci, di cui era responsabile e
gestore. Costantino Tamburrino è stato un grande uo-
mo, amorevole padre, affidabile ed integerrimo marito,
ottimo amico per tanti, buon conoscente, cittadino
esemplare. Ricordare, portare alla luce figure perbene
come lui, significative della nostra società è doveroso;
il loro esempio serva per le nuove generazioni che po-
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tranno trarne beneficio e vantaggio, così da onorare a loro volta la nostra terra, tanto
amata e degna di essere rispettata. I tre figlioli di Costantino gli hanno donato gioie
immense; tra l’altro si sono presto laureati, Luca in Ingegneria meccanica (coronan-
do il sogno infranto del suo papà), Armando in Economia, Enza in Ingegneria civile.
Costantino amava leggere ogni genere di testo, dai più leggeri a quelli impegnati, ado-
rava i documentari (i suoi idoli erano Piero e Alberto Angela); s’interessava di politi-
ca, di questioni sociali, aveva brillante spirito critico, mente aperta alle novità, posse-
deva buona dialettica con spiccata proprietà di linguaggio, nutriva inoltre grande for-
ma di rispetto per il prossimo. Egli credeva nei valori veri della vita, quelli tradizio-
nali, trasmessi dai suoi adorati genitori e dalla comunità paretana, che egli ha tanto
amato. Costantino era interessato alle iniziative a favore dei più deboli. Era infatti at-
tivo sostenitore della ricerca contro il cancro, dal quale
purtroppo non è riuscito a salvarsi. Egli amava passeg-
giare, visitare nuovi luoghi, che spesso gli lasciavano se-
gni indelebili, adorava Napoli ed i borghi campani, capa-
ci di suscitare emozioni al suo sensibile animo. L’ultimo
viaggio compiuto con l’adorata moglie è stato a Matera,
la famosa città dei Sassi, riconosciuta dall’Unesco Patri-
monio Mondiale dell’Umanità, capitale europea della
Cultura. I numerosi post pubblicati da Costantino Tam-
burrino su Facebook risultano particolarmente emozio-
nanti, toccanti ma, a ben riflettere, anche altamente edu-
cativi. Ci insegnano a vivere coscientemente tutti i momenti della vita, ad assaporare
le gioie con il cuore, a non dare nulla per scontato, ad apprezzare ogni istante della
vita, a non sprecarlo, a ringraziare il Padre Eterno per ogni piccolo o grande dono.
Nulla è secondo Costantino nelle nostre impotenti e umili mani. Egli ci ha insegnato
che dal male può nascere il Bene, che tutto si trasforma, che tutto ha un senso, anche
e soprattutto la sofferenza, se accettata e dedicata a chi più si ama. Egli dopo il primo
smarrimento provato alla notizia della sua malattia, che non gli ha lasciato spiraglio
o speranza, ha compreso, ha accettato, ha dedicato ed offerto il sacrificio della sua vi-
ta in nome del benessere dei suoi familiari e dei più deboli della società, cui tanto te-
neva; ha chiesto al Signore di non abbandonarlo al calvario della vita, perché egli non
avrebbe tollerato di creare problemi o fastidi alla moglie o ai figlioli, che reputava
avessero il diritto di vivere la propria vita in serenità, dedicandosi senza intralci al
proprio lavoro. Egli ha sempre vissuto con serenità, sicuro dell’amore del Padre Eter-
no, confortato da una fede incrollabile in un mondo migliore che lo aspettava. Da Las-
sù, sono certa come lo sono tutti i suoi cari che ne hanno continue testimonianze, egli
veglia sui familiari in primis e poi sulla nostra comunità, sulla sua terra tanto amata,
rispettata, difesa, onorata con una degna vita, vissuta seguendo la Virtus latina dei no-
stri Avi. Ecco ciò che egli ha scritto su Facebook nell’ ultimo periodo della sua vita,
da cui si evince grande e fredda lucidità mentale, padronanza della propria vita anche
in un momento tanto delicato: 
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Costantino Tamburrino - 2 novembre 2018 - Ieri mi recai a far visita ai defunti, a un
certo punto mi assalì un senso di tristezza, complice anche la pioggia nel vedere fo-
to sulle lapidi di persone giovani e meno giovani, di amici, parenti e conoscenti, vit-
time di un sistema lucroso da parte di un disegno criminale messo in atto da politici
locali, imprenditori e mafie, sempre locali, senza scrupoli! A completare il triste qua-
dro la notizia dell’incendio di un altro deposito di rifiuti che sicuramente contribui-
rà ad aggravare la già grave situazione esistente; per anni uno Stato totalmente as-
sente ha permesso questo scempio, si parla di autocombustione, ma credo che si trat-
ti di autocombustione ad orologeria mentre qua si muore e si continuerà a morire.
Vergogna!
Costantino Tamburrino - 2 novembre 2019 - “Quanto vorrei soltanto per pochi atti-
mi rivedere e guardare nei loro occhi le persone care (chi prematuramente chi meno
hanno lasciato questo mondo di luce di buio per andare in un mondo di sola luce),
per dire soltanto -Ciao come state! Quanto mi mancate! Buongiorno e buona rifles-
sione!”
Costantino Tamburrino - 3 maggio 2020 - “La salute fa in modo di farci comprende-
re la bellezza della vita, la malattia il vero senso…Solo quando la vita ti mette alla
prova ne comprendi il significato, solo allora non dai più tutto per scontato!”
Costantino Tamburrino - 16 maggio 2020 - “A volte sei costretto a riflettere sui tan-
ti perché, e a tutti c’è una risposta! La malattia è la vendetta della natura per aver
violato le sue leggi! Il nostro corpo ci è stato donato talmente perfetto che ci si do-
vrebbe meravigliare quando si ammala, non quando è sano”
Costantino Tamburrino - 23 maggio 2020  - “Quando si sta bene, la salute è sempre
posta in secondo piano, siamo sempre a rincorrere il futile! Poi viene la malattia che
ci ricorda la sua importanza!”
Costantino Tamburrino – 30 maggio 2020 - “Nel lungo percorso della sua vita ogni
essere umano è chiamato ad affrontare varie fasi della sua esistenza: l’abisso, la ri-
salita, la scalata, la vetta, la discesa ed infine la valle! Ebbene quando con passo len-
to e deciso stai per incamminarti verso quella valle che ti permetterà di gioire con or-
goglio del traguardo conquistato con sudore e fatica, ecco che arriva quel colpo di
sferza in pieno viso che rimette tutto in discussione! <<Signor Tamburrino, lei è gra-
vemente malato!>> Pochi istanti trascorrono da quell’ultima parola alla ripresa del
discorso: in quei pochi istanti ripercorri più di mezzo secolo di vita, i primi giorni di
scuola, il primo libro che appena aperto ti impregna le narici di un aroma unico di
fresco di stampa, aroma mai sfumato, poi scuola e lavoro, poi lavoro in campagna ed
ai cantieri, fra piante e calcinacci, poi la famiglia e la prima grande gioia accompa-
gnata dal primo grande dolore, ancora gioie e la perdita di un genitore, che ci può
stare ed ancora una grande perdita, che non ci doveva stare! <<Dio, proprio ora
quanto mi manchi!>> Non so come andrà a finire, ma l’unica preghiera che rivolgo
al Signore è di non condannarmi ad una semivita nel crogiuolo della malattia, qua-
lunque cosa abbia in serbo per me si compia al più presto, nel bene e nel male, non
per me, ma per restituire la giusta serenità ai miei familiari per affrontare a loro vol-



ta il proprio futuro! Ti si spezza il cuore a veder soffrire le persone che più si amano!
Dal canto mio, non creda l’inquilino abusivo che avrà vita facile, lotterò con le un-
ghie e con i denti, con coraggio e determinazione, per ricacciarlo nell’inferno da cui
è venuto, ho sempre lottato per tutto, figuriamoci ora se non lo farò per la lotta più
importante: la vita! A voi tutti voglio dire che non è per un “like” o un “cuoricino”
che ho reso pubblico il mio problema, ma è un monito ad incitarvi ad amare la vita
(una di ricambio non l’abbiamo) e ad avere uno stile di vita sano, non inquinando il
vostro organismo con il fumo. La prima domanda che mi sono sentito sempre ripete-
re da tutti i medici è stata: <<Lei fuma o ha mai fumato? Segue un’alimentazione
sbagliata? Subisce inquinamento ambientale? Manipola prodotti chimici altamente
tossici senza le dovute precauzioni?>> Solo evitando queste cose potrete proteggere
la vita! Sono sempre stato considerato da tutti una roccia! Se veramente lo pensate,
sappiate che anche le rocce si sgretolano sotto i colpi!”
Ecco ciò che di più significativo è stato scritto per Costantino Tamburrino su Face-
Book:
Giuseppe Falco - 5 giugno 2020 - “Ciao Costanti’, tu non puoi parlarmi, io ti sono
lontano e ti scrivo non per sapere di te, ma per dirti di me: che mi manchi... moltis-
simo. Mi mancano i tuoi scritti; l’acuta osservazione sulle maggiori esperienze di tut-
ti i tuoi lavori; la serenità che accompagna ogni tua parola rivolta sia a un amico che
a un politico. Per anni sei stato per me un conterraneo come tanti, fino a quando un
comune interesse per gli Avi ci ha portato a maggiori conoscenze. Mi ponevi doman-
de come io le ponevo a mio nonno e tante volte mi sono rivisto in te, schietto, since-
ro, fanciullo. Tu sei l’amico che ognuno vorrebbe avere e che a tanti auguro di in-
contrare. Quando puoi e se vorrai scrivi, ci manchi maledettamente. Ho capito negli
ultimi tempi come e quanto sei carissimo a tanti. Non è l’affetto di tantissimi di cir-
costanza, ma di una profonda coscienza di popolo. Ci vorrà del tempo prima che av-
venga un superamento radicale di questa avversità comune dalla quale faremo il pos-
sibile per uscire. Tu più di tanti sei abituato a lottare ed io per primo faccio mio l’in-
tero tuo scritto da leone. Il tuo dolore è nostro ed il mio ti sarà fraternamente sempre
vicino. Mi mancano i tuoi sorrisi, la tua signorilità nel porti in ogni momento della
vita che il Cielo vorrà ancora darci per lunghi anni. Sempre ti saluto come il vecchio
barone Berardino De Falco soleva fare con me: “Ciao mio nobile parente” e tu lo
sei, perché in ogni Falco a Parete c’è il Tamburrino. A presto per essere sereni in que-
sta nostra comunità che tanto in apprensione è per un suo diletto figlio. Affetto, tan-
tissimo!”
Vincenzo Ciccarelli – 13 giugno 2020 – “Profonda tristezza! Riposa in pace Costan-
tino! Ti ho conosciuto meglio che in precedenza su queste pagine e ho avuto modo di
apprezzare la tua onestà e la tua sincera passione nella vita civile, nella politica e
nella quotidianità. Purtroppo con te se ne va un altro figlio di questa nostra amata
ma allo stesso tempo dannata terra, flagellata da un dannatissimo male che tante vit-
time miete fra le nostre genti. Che la terra ti sia lieve e che i tuoi cari possano vive-
re nel buon esempio che hai saputo trasmettere loro!” 

65



Francesco Torellini - 13 giugno 2020 - “Dopo la telefonata che mi comunicava quel-
lo che non avrei mai voluto ascoltare sono state ore di profondo smarrimento. Il mio
amico se n’era andato in punta di piedi, senza nemmeno salutarmi per l’ultima vol-
ta. Ho letto e riletto i messaggi della sera prima dell’intervento. Ho ripercorso i tan-
ti ricordi: le scorribande di gioventù, le lunghe sere d’estate a giocare a biliardino, a
parlare del futuro. Dal mese di giugno, poi, il sabato mattina era diventato un ap-
puntamento fisso vederci nella tua compagna per raccogliere frutta genuina che tu
curavi con amore. Sei stato sempre il primo a leggere i miei libri. Quanti ricordi! La
vita ha riservato amarezze ad entrambi, portandosi via persone a noi care. Ma oggi
è un giorno di profonda tristezza. Non riesco ancora a crederci. Aspettavo con ansia
il tuo ritorno per farci l’ubriacatura, come tu mi hai scritto nell’ultimo messaggio, fe-
steggiando la tua guarigione. Non è giusto. La terra ti sia lieve, amico mio! Resterai
per sempre nel mio cuore.” 
Giovanni Papadimitra - 14 giugno - “Ciao Costantino, fiore splendente di questa
“nostra terra”. Il tuo “testamento morale” di appena pochi giorni fa ci lasciò tutti
sorpresi e smarriti, l’intera comunità di Parete che ti stima e ti vuole bene non si dà
pace per il tragico epilogo. Testimonianze sono le innumerevoli manifestazioni di do-
lore che hanno invaso questo social, qui dove tu hai avuto modo di dare, senza limi-
ti, lezioni di umanità, di amicizia sincera, di cultura rara, di amore disinteressato e
tanta gioia di vivere con la tua grande passione e amore per la campagna che hai vo-
luto condividere con tutti noi, facendoci dono dei tuoi frutti e invitandoci a venire da
te, nel tuo Eden, il giardino ricco di varietà, a gustare con te il sapore vero dell’a-
mata terra. Questa nostra “Terra maledetta” che tanto amiamo e difendiamo e che
la cattiveria dell’uomo ha reso matrigna!!! Costantino, oggi ci lasci tutti nel dolore
immenso, soprattutto la tua cara mamma, tua moglie, i tuoi figli e parenti, ai quali va
un forte abbraccio e tutto il nostro affetto. Siamo certi che da Lassù, abbracciato al-
la cara Maria, dove il Padreterno ti ha riservato un posto d’onore (perciò ti ha volu-
to con sé), continuerai ad illuminarci e guidarci con la tua vasta umanità, amore e
saperi! Sarai la nostra stella di riferimento che brillerà Lassù, così come hai brilla-
to in terra come un bellissimo fiore di Ninfea che, seppur breve il suo ciclo di vita, in-
clude tanta serenità e gioia nella sua semplicità, immerso nell’acqua della vita e il
verde della speranza. E tu caro Costantino sei e resti il nostro bellissimo fiore! Vai se-
reno…e che la terra ti sia lieve!” 
Antonio Principato - 14 giugno 2020 - “Ho avuto la fortuna di conoscere Costantino
Tamburrino sin da quando ero bambino, quindi da tanti anni. Con il compianto pa-
dre Luca, che di mestiere faceva l’agricoltore, ha frequentato la mia famiglia: c’è sta-
to sempre un grande rapporto di rispetto e lealtà. Poi crescendo mi sono trovato Co-
stantino Tamburrino che aveva preso una strada autonoma iniziando a fare l’idrau-
lico, pur conservando l’amore per la terra in quanto di fatto non ha mai smesso di fa-
re anche l’agricoltore. Ma Costantino Tamburrino non era un idraulico qualsiasi, lui
era un vero e proprio mago dell’idraulica, un grande studioso dei lavori che doveva
realizzare ed anche un grande risolutore di problemi, e ciò per un motivo molto sem-
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plice: ci metteva passione, la stessa passione che metteva in tutte le cose che faceva.
Mi stupiva il fatto che non solo era un grande lavoratore, e questo lo posso testimo-
niare per averlo verificato de visu, ma anche una persona molto curiosa della vita in
generale: gli piaceva interessarsi di arte, di letteratura, di cinema, in una parola di
cultura. Ed era per questo una persona molto colta, come ce ne sono poche in giro e
poi la sua curiosità lo portava ad interessarsi di politica, di costume, di società, e per
questo era anche molto attivo sui social, al punto che io spesso mi chiedevo dove tro-
vasse il tempo per fare tutto e soprattutto farlo bene. Era anche una persona sincera,
schietta, corretta, educata, doti queste non comuni, che gli consentivano di essere un
amico di tutti. Poi improvvisamente un giorno son venuto a sapere che non stava tan-
to bene a causa di un oscuro male. In quel momento mi convinsi che no, non poteva
essere perché Costantino Tamburrino era una roccia e che in ogni caso lui avrebbe
sconfitto ogni male. Purtroppo mi sbagliavo, il male oscuro ha avuto la meglio e
quando l’ho saputo…no…non volevo crederci, non poteva essere vero! Invece pur-
troppo è vero: Parete ha perso un grande uomo e un grande paretano! La vita è sta-
ta ingiusta con lui, ma noi no, noi non lo dimenticheremo mai!” 
Gino Pellegrino, Sindaco di Parete - 14 giugno 2020 “Oggi i parenti, gli amici, i cit-
tadini hanno dato l’ultimo saluto al caro Costantino Tamburrino. Una prematura e
inaspettata scomparsa che ha lasciato la nostra cittadina con un grande velo di tri-
stezza. Il caso ha voluto che negli ultimi tre mesi ci siamo sentiti e messaggiati di-
verse volte. Ho conosciuto l’amore di un padre che nel momento peggiore della pan-
demia era preoccupato per un figlio che doveva tornare dalla regione più colpita. Un
grande lavoratore, un uomo di grandi valori e senso civico che nei momenti di mag-
giore difficoltà e tensione per l’emergenza Coronavirus mi sono trovato vicino, inci-
tandomi a non mollare anche in situazioni difficili e conflittuali. Il suo ultimo mes-
saggio mi è arrivato alcuni giorni fa dopo la pubblicazione di un post in cui illustra-
vo gli interventi da fare sulla rete idrica.  Da conoscitore della materia e cittadino
sensibile ai problemi della città, mi ha voluto manifestare la sua condivisione e feli-
cità per le scelte fatte. Mi mancherà il suo grande senso civico, la sua sensibilità, il
suo amore per la comunità, la sua grande schiettezza. Riposa in pace Costantino!”
Antonella Tamburrino - 14 giugno 2020 - “Giornata triste anche oggi, come lo è sta-
ta anche ieri… Non riesco a guardare le tue foto perché puntualmente piango, ma poi
mi ritrovo a guardare sempre sulla tua bacheca…eri stimato e un buon uomo; penso
che per questo mio padre ti scelse come mio padrino di battesimo. Ti ho sempre visto
come lui, uomini di altri tempi pieni di valori: famiglia-lavoro, lavoro-famiglia…
Piangeva in chiesa e lui è uno di quelli che poco mostra le sue emozioni. La sua gio-
vinezza l’ha vissuta con te e in queste due settimane chiedeva tue notizie, voleva ve-
derti, anche solo in videochiamata. Non è stato possibile, il tempo ci ha traditi, ma è
stato felice quando la tua amata Rita gli ha sussurrato in chiesa “Non ti preoccupa-
re Vince’…te l’ho salutato” e questo pensiero ci ha per un attimo fatto sorridere, per-
ché sappiamo che in quel momento anche tu lo hai fatto… Da ieri ho una visione di-
versa del tempo che scorre, delle sciocchezze che a volte davanti a queste situazioni
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sembrano scomparire. Ci mancheranno le tue pesche che sempre abbondavano sulla
nostra tavola, le tue famose mele-pere e il tuo sorriso, i complimenti che riservavi al-
la mia bambina e le sue foto che mostravi contento, dicendo che era uguale a me. Sa-
rai per sempre il mio padrino di Battesimo, uno dei migliori amici di mio padre…Sa-
rai per sempre nei nostri cuori!”
Nunzia Volpe - 14 giugno 2020 - “Insieme ai tuoi figli noi tutti eravamo i tuoi gioiel-
li e tu per tutti noi la nostra roccia. Sei andato via in punta di piedi, hai lasciato que-
sta vita terrena per stare con la nostra amata madre. Non dimenticheremo mai l’a-
more che hai dato a tutti noi, il sostegno e la continua e imparagonabile presenza.
Per quanto possa essere fugace e sottile la vita, il tuo amore resterà immortale nei
nostri cuori e nei nostri ricordi. Ti amiamo più di prima! Salutaci la mamma. Grazie
di tutto! Ciao zio”.

Ecco qualche passo tratto dalla lunga e commovente lettera scritta per Costantino dai
figlioli Enza, Luca, Armando in ricorrenza del Trigesimo dalla sua morte:
“Sei stato un uomo buono, leale, umile, onesto, generoso, sincero, con degli ideali e
moltissime altre qualità. Non lo diciamo solo perché siamo tuoi figli, ma perché eri
davvero così. Difatti è questo il pensiero di tutti coloro che hanno avuto il piacere di
conoscerti, che il giorno del tuo funerale sono venuti ad onorarti e a spendere belle
parole per te. Chiunque è rimasto rammaricato e addolorato per la tua scomparsa e
nonostante il dolore ci offuschi la mente, sapere che eri un uomo amato da tutti ci fa
sentire fieri ed orgogliosi di te. Tra le tante cose che ci sono state dette su di te non
dimenticheremo mai ciò che una persona ci disse:” Vostro padre era un uomo ecce-
zionale!” e noi col petto gonfio d’orgoglio pensammo: “Lo sappiamo!” Papà, non di-
menticheremo mai le sere trascorse a giocare a nascondino per casa, i gelati e le pas-
seggiate a Napoli o a Santa Maria a raccontarci la storia delle chiese e dei vari per-
sonaggi che vedevamo; non dimenticheremo mai i ferragosto in costiera, le vacanze
al mare, i periodi di Natale nelle pasticcerie a comprare qualunque tipo di dolce e
nelle pescherie a scegliere il miglior pesce; non dimenticheremo mai la pizza di cre-
ma e la pastiera che a Pasqua dovevi cuocere tu in forno per evitare che Enza e mam-
ma sbagliassero la cottura, così come non dimenticheremo la pizza o la zuppa di coz-
ze il sabato sera, i complimenti e le critiche sincere quando ti cucinavo qualcosa, i
compleanni trascorsi tutti insieme a spegnere le candeline, la prima volta che ci hai
insegnato ad andare in bicicletta e quando ci hai insegnato a leggere ed Enza non ri-
usciva a pronunciare quella maledetta “acca di hotel”; non scorderemo mai quando
andavi a comprare dolciumi su dolciumi per riempire le nostre calze della befana o
quando andavi a destra e a manca per trovare i giocattoli che chiedevamo, quando
tornavi da lavoro e per prima cosa esploravi la casa per vedere se mancasse qualcu-
no all’appello, così come quando tornavi dalla campagna e ci mostravi fiero i tuoi
frutti; quando chiedevamo di fare qualcosa e, nonostante sapessimo che la prima ri-
sposta di mamma fosse “no”, tu eri pronto a convincerla e farle capire che doveva-
mo fare le nostre esperienze. Non dimenticheremo quando hai spiegato ad Enza co-
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me funziona l’autoclave perché era una delle domande dell’esame di idraulica che le
avrebbe posto il professore, quando iniziavi a parlare delle guerre mondiali e quan-
do davamo un esame e la tua risposta era “brav a papà! Continua così, sempre più
vicini al traguardo”. Come dimenticare la tua gioia proprio il giorno delle nostre lau-
ree: avevi finalmente esaudito il più grande tra i tuoi desideri, quello di vederci ad un
passo dall’essere realizzati. Ricordiamo anche quanto tu non stessi nella pelle alle
prime proposte di lavoro di Luca e Armando, nei tuoi occhi leggevamo quanto fossi
fiero di noi. Hai sacrificato i tuoi sogni poiché il tuo obiettivo da quando siamo ve-
nuti al mondo era quello di darci un futuro, ci hai cresciuto con dei valori e col sen-
so della famiglia: una famiglia vecchio stampo, dove si mangia tutti insieme aspet-
tando qualche figlio ritardatario, una famiglia che condivide ogni cosa, e in cui nes-
suno prevale sull’altro. Infatti non siamo mai stati invidiosi tra noi, mai concorrenti
della stessa gara, gelosi dei rispettivi traguardi e menefreghisti dei problemi altrui,
ma anzi se qualcuno aveva bisogno di aiuto ci siamo subito adoperati con ogni mez-
zo affinché stesse meglio, perché se uno di noi si ammalava, si ammalava tutta la fa-
miglia. Avresti voluto ancora accompagnarci nel cammino della nostra vita per gioi-
re dei nostri traguardi e successi e vederci un giorno completamente indipendenti da
te. Tu, uomo sapiente e pieno di cultura, alla laurea di Armando ci guardasti e dice-
sti:” Mi sono laureato per la terza volta!”. Laurearti infatti era uno dei tuoi più gran-
di sogni di gioventù: precisamente in Ingegneria Meccanica, proprio come ha fatto
poi Luca; ma sappi che a te, caro papà, non serviva un foglio di carta per far valere
le tue capacità, perché ciò che eri e sei diventato parlava da sé ed è rimasto nei ri-
cordi di tutti noi. Ci hai lasciati, come hai chiesto tu al Signore, in punta di piedi.  “O
la vita o la morte” dicevi, poiché non volevi avere una semi-vita ed esserci d’intral-
cio, non volevi essere in alcun modo un peso che avrebbe potuto rallentarci, perché,
anche nel momento in cui eri tu ad aver bisogno, hai pensato alla nostra serenità in-
vece di essere egoista e chiedere più tempo per te (ma sappi papà, noi avremmo fat-
to di tutto per averti ancora qui con noi!). Nonostante ciò, però, sappiamo che non
avresti mai voluto lasciarci e infatti, anche se molto diversi tra noi, ad ognuno dei
tuoi figli hai lasciato qualcosa, che ti tiene vivo in qualche modo: Enza ed Armando
hanno le tue belle labbra, Luca ha preso tutto il tuo carattere, reagisce alle cose co-
me te e fa i tuoi stessi discorsi, Enza ha la testardaggine e Armando la tua dolcezza,
nonostante l’aspetto possa far credere il contrario. Tante sono le cose che avremmo
ancora voluto vivere con te, che avremmo ancora voluto dirti e sentirti dire; ogni
giorno ci deliziavi con il tuo sapere e non esisteva domanda alla quale non sapevi da-
re una risposta. Eri il nostro porto sicuro per tutto. Ci dicono che dobbiamo essere
forti, ma non esistono parole di conforto, non esiste sostegno alcuno per un dolore
così grande; ci dicono anche che bisogna andare avanti, ma ogni passo è una fatica,
perché in realtà l’unica cosa che vorremmo è solo tornare indietro nel tempo e ve-
derti di nuovo seduto a tavola con noi a ridere o ragionare sulle cose della vita, o sul
divano a leggere i Tex, a smanettare col cellulare o a leggere libri, soprattutto quelli
scritti dai tuoi amici, perché ognuno di noi desiderava stare ancora con te, dimo-
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strarti cosa sei per noi, quanto ti stimiamo e in particolare quanto ti amiamo. Ci man-
chi papà, e ci mancherai ogni giorno di più. Le serate senza di te non saranno più le
stesse, le tue carezze a qualunque ora del giorno, soprattutto quelle al mattino con le
mani umide appena lavate, le sentiamo ancora sulla pelle, e sarà difficile non poter-
le più ricevere, così come ci risulta difficile non poterti abbracciare più, ma da que-
sto momento in poi proveremo ad accarezzare con il cuore ciò che le mani hanno per-
so per sempre!.......Siamo così uniti che come ci dicemmo un po’ di tempo fa “siamo
come una catena” ed anche se tu non ci sei più, non si è spezzata perché da Lassù
continuerai a farne parte, vegliando su di noi e ad esserci per qualunque co-
sa……..GRAZIE! Grazie per tutto quello che ci hai insegnato e donato, perché insie-
me tu e mamma, con i vostri sacrifici e rinunce, ci avete portato dove siamo adesso,
ci avete cresciuto con onestà ed amore, ci avete dato tutto anche nei periodi più dif-
ficili, ma soprattutto ci avete creato un futuro e mai potremo dimenticarlo. Come di-
cevi sempre “vi vogliamo dare un futuro migliore del nostro”, e ci siete riusciti. Vi-
vrai per sempre in noi papà, ed ogni mattina fa’ che siano le tue carezze ad asciuga-
re le nostre lacrime. E sappi che noi ogni volta che guarderemo il cielo, dietro quel-
le nuvole, sapremo che ci sarai tu, con quel sorriso sornione, a guidarci come il sole
di giorno e una stella di notte e chissà, per com’eri burlone tu, giocando a nascondi-
no per non farti trovare! Ti amiamo indefinitamente”.

Rossana Palmiero
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Luigi Della Gala
Professionalità, integrità, umanità

Il Maresciallo Luigi Della Gala rappresenta la classica per-
sona “perbene”, un uomo d’onore, diremmo “d’altri tempi”,
che tanto ama il proprio lavoro, fino a sacrificarsi per dare il
massimo, più di quanto gli compete, più di quanto gli sia ri-
chiesto, anche a rischio della propria vita. Egli è il vero
esempio da seguire, da prendere a modello, come integerri-
mo esponente delle Forze dell’Ordine, marito affidabile e fe-
dele, padre esemplare, nonno amorevole, amico sincero e
disponibile, cittadino altruista, amante e rispettoso dei gio-
vani. Luigi Della Gala (1° agosto 1926-1° Marzo 2019) na-
sce a Lusciano-Ducenta (CE), ma trascorre l’infanzia in To-

scana prima, tra Napoli e Salerno poi (precisamente a S. Croce del Sannio (BN) e Car-
bonara di Nola), seguendo con sua madre, l’insegnante Immacolata Martorelli, gli
spostamenti cui era soggetto suo padre Carlo, Sottufficiale dei Carabinieri. Frequen-
ta il Liceo classico “Domenico Cirillo” di Aversa (CE) fino alla promozione al quar-
to anno; non riesce a conseguire il diploma di maturità per le difficoltà causate dal II
conflitto mondiale e le necessità di sostentamento della famiglia. Segue le orme pa-
terne, entrando a far parte dell’Arma dei Carabinie-
ri. Vive le cruente e disordinate fasi terminali del
conflitto in Emilia-Romagna, ricoprendo ruoli di
servizio di ordine pubblico e supporto ai liberatori.
Acquisiti i gradi di Brigadiere, negli anni seguenti
viene impiegato nei ruoli dei servizi informativi e di
polizia militare presso le strutture della Marina Mi-
litare a Napoli, svolge poi servizio presso la stazio-
ne dei Carabinieri di Capri ed infine, acquisiti i gra-
di di Maresciallo, assume il comando della stazione
CC presente presso gli stabilimenti e cantieri della Marina Militare a Castellammare
di Stabia (NA). Nel luglio del 1957 convola a nozze con Teresa Misso (1° settembre
1937) a Parete (CE) , la quale, negli anni a venire, darà alla luce tre amatissimi fi-
glioli. Ripresi gli studi e conseguito il diploma Magistrale presso l’Istituto “Villari”
di Napoli, viene incaricato nel 1963 di assumere il comando della stazione CC di Avi-
gliano (PZ). Nel 1972 si trasferisce a Frosinone ove, in qualità di Maresciallo Mag-
giore, assume la responsabilità del coordinamento dell’unità investigativa speciale
presso il locale Gruppo Carabinieri. In questo periodo sono numerosi gli episodi che
lo vedono protagonista di investigazioni e successi sul territorio contro la criminalità
e il terrorismo particolarmente attivo in quegli anni. Nel 1977 viene quindi trasferito
a Napoli presso il Comando della Legione Carabinieri Campania, ove ricopre ruoli di
coordinamento e gestione negli uffici amministrativi e logistici. Si stabilisce infine

71



definitivamente a Parete (CE), paese natìo di
sua moglie, e nel 1987 si congeda dal servizio,
con il grado di Sottotenente della Riserva.  Ivi
vive sereni e proficui anni, durante i quali si de-
dica alla stesura e pubblicazione di numerosi ed
interessanti testi. Non perde occasione di parte-
cipare alla vita politica e sociale della città or-
ganizzando, partecipando e portando la sua te-
stimonianza a numerose iniziative sul territorio,

come: cerimonie commemorative di carattere patriottico, come quella in memoria dei
Caduti di tutte le guerre e quella per la Festa della Repubblica, le attività didattiche
presso le scuole, associazioni, etc. Riesce infatti a dare vita insieme ad un gruppo di
amici e militari nel 2003 al “Circolo Interforze Caduti
di Nassiriya”, assumendone con entusiasmo la Presi-
denza. Nello Statuto egli vuole che si precisi il ruolo
apolitico, apartitico dell’Associazione. Pertanto egli di-
fende con fermezza ogni tentativo teso a eventuali coin-
volgimenti politici o partitici nel pieno rispetto di quan-
to dichiarato e solennemente sancito nello Statuto. Per
la sua pacatezza, per la grande saggezza, per i principi
di vita egli diviene presto il punto di riferimento per tut-
ti i soci, particolarmente per i giovani. Numerose e va-
lide iniziative sono state promosse dal Circolo sotto la
Presidenza di Luigi Della Gala. Non viene trascurata
l’attività ludico-ricreativa, per indirizzare i giovani a ben trascorrere il tempo libero:
si organizzano tornei di calcio con numerosi trofei (coppe, targhe e medaglie). Ap-
prezzabile e significativa risulta l’iniziativa di raccogliere giocattoli e dolciumi da
portare in dono negli ospedali, per esempio nel Reparto di Cardio-Chirurgia Pediatri-
ca del “Monaldi” e nel Reparto di Oncologia Pediatrica del I Policlinico di Napoli, in
occasione della ricorrenza delle feste natalizie, ai bambini ammalati terminali. Il so-
cio Francesco D’Angiolella ricorda, a tal proposito, la commovente scena di una ma-

dre in lacrime dopo aver invitato a scegliere un giocat-
tolo il bimbo, che finalmente si apre ad un sorriso e ri-
ceve un applauso dai presenti. Inoltre in occasione del-
l’Epifania si offrono doni ai bambini ricoverati nella
Comunità Educativa di Casaluce (CE) “Monsignor
Maiello”, gestita dalle Suore, che si dedicano agli orfa-
ni ed all’infanzia derelitta. Il Maresciallo Della Gala si
mostra fortemente sensibile alle problematiche sociali
locali, principalmente giovanili. Si ricorda infatti la col-
laborazione con gli Istituti scolastici delle scuole ele-
mentari e medie di Parete e non solo, nell’ambito del
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Progetto “Legalità”. Sono coinvolti, a tal riguardo, i Carabinieri per la sicurezza sui
fuochi di artificio nei periodi natalizi, la Guardia di Finanza come unità cinofila per
la prevenzione delle sostanze stupefacenti, la Polizia di Stato per la prevenzione del-
la sicurezza stradale. Lo stesso Presidente Della Gala, avendo vissuto da giovane gli
orrori della guerra e le relative conseguenze negli anni successivi come militare del-
l’Arma dei Carabinieri, in prima persona tiene lezioni, con testimonianze chiare, di-
rette, fredde ed a volte agghiaccianti. I ragazzi svolgono lavori significativi che atte-
stano l’utilità indiscussa degli interventi. 
Il Maresciallo Della Gala umilmente negli anni, in particolare dopo il pensionamen-
to, coltiva la passione per la scrittura. Egli si diletta per esempio a raccontare con no-
stalgia nel suo testo “Quadretti” storie vissute o semplicemente osservate, con lo sco-
po unico di lasciare un ricordo ai propri cari, senza alcuna velleità di essere conside-
rato uno scrittore. Egli sà dare libero spazio alla fantasia, donando alle vicende vis-
sute in prima persona e poi narrate un tocco di poeticità, senza comunque alterarne la
veridicità. A lui va riconosciuto il merito di lasciare testimonianza di eventi piacevo-
li, interessanti, utili. Egli appare profondamente innamorato di Napoli, della cui gen-
te si sente parte integrante. Di quest’ultima interpreta, come atto d’amore, i senti-
menti, sia quelli gioiosi, sia quelli tristi, che “l’autentica anima napoletana riesce ad
esprimere ed evidenziare”. Si tenga presente che nel difficile periodo della II guerra
mondiale incombe la paura, il dolore, la tragedia. Le passioni, le emozioni dei prota-
gonisti dei “Quadretti” trasmettono e coinvolgono emotivamente l’autore in primis e
poi il lettore stesso. Mio padre, Vincenzo Palmiero, che ha recensito vari suoi testi,
effettua un interessante confronto con il noto poeta napoletano Ferdinando Russo: co-
stui era solito rappresentare il proletariato e sottoproletariato della Napoli dell’Otto-
cento e Novecento con i suoi problemi legati alla malavita, il Della Gala predilige in-
vece la gente semplice, che rispetta le leggi, egli ama mostrare il Bene più che il ma-
le, avendo egli stesso attitudine al primo. Egli possiede capacità di narrare in un lin-
guaggio chiaro ed un periodare semplice e piacevole. Il racconto procede general-
mente in maniera serrata, evitando commenti o inutili divagazioni. Ricordiamo a tal
proposito il racconto “La riffa”, esatta documentazione dello spirito di solidarietà in-
sito nel popolo partenopeo, quello che vive alla giornata, tenendosi comunque lonta-
no dall’illegalità, dalla delinquenza, industriandosi invece per guadagnare, in modo
certamente insolito ma pulito, qualche spicciolo indispensabile per la propria vita o
per quella del prossimo. Emblematico della società napoletana povera ma onesta ri-
sulta senz’altro la figura di “Il tuttofare”, personaggio ben caratterizzato psicologica-
mente, dedito a più mestieri, soddisfatto della propria vita, il quale ha il grande meri-
to di insegnare e trasmettere ai propri figlioli ed al prossimo i valori di una sana mo-
rale. Trovo avvincente il romanzo “L’anatema”, che rappresenta la fedele riproduzio-
ne di un evento realmente accaduto, di cui l’autore è stato diretto testimone, 40 anni
prima. Esso è ambientato in un paesino del “profondo Sud” il cui nome viene taciu-
to, con riferimenti ai sentimenti ed alle sensazioni dei protagonisti ben delineati, alle
loro condizioni sociali, psicologiche ed alla mentalità dell’epoca. Si racconta della
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rottura del fidanzamento dei due giovani Canio ed Apollonia, abbandonata dal primo
per motivi non chiari neanche al diretto responsabile, vittima a sua volta di un tarlo
psicologico, che gli stravolge la mente e gli causa addirittura un incidente mortale nel-
l’ambito del lavoro. Si riconosce, come affermato da Vincenzo Palmiero, che cura la
presentazione del libro, la capacità di trasfigurare la materia trattata, di trasformare
fatti autobiografici di cronaca in narrativa pura ed oggettiva e di utilizzare una sintassi
lineare. Ciò che desta compiacimento e meraviglia nei racconti di narrativa dell’au-
tore è la visione, a mio avviso, benevola della vita, la capacità di giudicare da un pun-
to di vista positivo, privo di ogni forma di accusa, di polemica. Ai personaggi si at-
tribuiscono parole e pensieri lontani dalla violenza o dalla malavita; essi testimonia-
no l’approccio alla vita positivo dell’autore stesso, persona dall’indole buona gentile,
pura. Il racconto “Un soccorso difficile” testimonia le difficoltà in cui opera il mare-
sciallo nella Regione Basilicata, dal clima particolarmente rigido nei mesi invernali,
difficoltà causate dalla trascuratezza dei governi che si sono succeduti nel periodo
post-Unità d’Italia. Tale resoconto ci mostra lo spirito di sacrificio, le capacità pro-
fessionali ed umane di chi rischia per prendersi cura del prossimo, sentendolo come
un dovere. Il maresciallo Della Gala riesce infatti a portare a termine il salvataggio di
una giovane donna in procinto di partorire, purtroppo bloccata in casa dalla neve. Il
racconto appare movimentato e drammatico, sebbene avulso da ogni sorta di auto-
glorificazione. Particolarmente interessante trovo il testo di Della Gala “Ducenta
1939-1944 Itinerario nella memoria”, recensito da Padre Ferdinando Germani. Ivi so-
no descritte le drammatiche vicende dei 6 anni di guerra vissute dagli abitanti della
terra sua natìa, la quale mostra di possedere grande dignità ed umiltà, una profonda
carica di umanità, nonché salde tradizioni. L’intento dell’autore è quello di presenta-
re ai giovani la difficile realtà della sua comunità di quel tempo, con una precisa de-
scrizione, frutto di osservazione diretta. 

Le onorificenze ed i riconoscimenti ottenuti dal Maresciallo Della Gala:
Croce d’oro di Ufficiale dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana.
Diploma e medaglia di Cavaliere al Merito della Repubblica Italiana.
Croce d’argento e poi Croce d’oro di anzianità di servizio dell’Esercito.
Medaglia d’oro Mauriziana al merito di dieci lustri di carriera militare.
Medaglia d’argento e poi d’oro al merito di lungo comando.
Medaglia commemorativa terremoto Irpinia.
Numerosi attestati di elogio e riconoscimento di Enti ed Autorità.

Rossana Palmiero

Si riporta l’opportuna testimonianza del Prof. Raffaele Sabatino.
Ricordo l’amico, il Grande Ufficiale Cav. Luigi Della Gala

Oggi cammina sui verdi pascoli del Signore l’amico Cav. Grande Ufficiale Luigi Del-
la Gala, proiettato verso la Luce Divina. La sua saggezza è stata un esempio per noi
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tutti che lo abbiamo stimato e amato come uomo, come padre della cultura e come
educatore sociale delle nuove generazioni. Nella sua vita, ha fortemente voluto una
società senza oppressori e oppressi, amandone la cultura e facendone il suo pane
quotidiano. La sua bontà è stata ineguagliabile. La pienezza delle sue idee, la calma
nell’esprimere un suo pensiero spronava alla riflessione.
Le nostre strade si incrociarono quando il Dirigente Scolastico della Scuola Media
Statale “M. Basile” di Parete, dott. Antonio Fratello, mi convocò nella Presidenza e
mi propose la referenza per la scuola, di “Addetto alla Legalità”.
A destra della grande scrivania centrale, colma di fascicoli, seduti su un divano, as-
sistevano al nostro colloquio quattro persone che attendevano un mio assenso. 
Non esitai ad accettare e solo allora il più anziano venne verso di me,  mi porse la
sua mano e con voce rauca, quasi soffusa, mi disse poche parole: “Grazie, faremo

grandi cose per la formazione dei nostri ragazzi”: era il Cav. Luigi Della Gala che
insieme  a Francesco D’Angiolella, al Brg. dei Carabinieri Crescenzo Cacciapuoti  e
al Maresciallo della GGFF Luigi Martorelli rappresentava il Circolo Interforze di
Parete “Caduti di Nassirya” fortemente voluto da lui, che ne era Presidente Onora-
rio,  un anno dopo il vile attentato terroristico, a sette chilometri da Nassirya nella
base di “White Horse” in Iraq, le cui vittime innocenti furono 12 Carabinieri, 5 mi-
litari dell’Esercito, un cooperatore internazionale (12 Novembre 2003), 9 iracheni
con numerosi  feriti.
Era l’anno scolastico 2004/2005 e da allora iniziò la nostra collaborazione. 
Quale figura di riferimento della scuola Media Statale “Matteo Basile” di Parete sti-
lai un programma e lo sottoposi al Cav. Della Gala. Un mese dopo, agli inizi di di-
cembre, già ci attivammo e facemmo richiesta ai Carabinieri Artificieri di Caserta
per la prevenzione nella nostra scuola, sulla pericolosità dei botti di Natale e sugli
ordigni esplodenti in genere. 
Stabilimmo una giornata d’incontro. Tutti i ragazzi della “Basile” di Parete, condot-
ti per classi nella tendostruttura della Scuola furono informati e formati dai Carabi-
nieri artificieri sulle pericolosità degli ordigni esplodenti.
I ragazzi toccarono con mano e analizzarono i vari ordigni inerti che gli artificieri
avevano disposti su un grande tavolo centrale: dai botti illegali fabbricati da azien-
de irresponsabili, agli ordigni di guerra ritrovabili ancora nelle nostre campagne. 
I carabinieri Artificieri mostrarono poi documenti e fotografie, rilasciate dai Pronto
Soccorsi, di mutilazioni degli arti di chi aveva usato incautamente e illegalmente que-
gli ordigni.
I ragazzi furono scossi da quelle immagini cruenti; notai che ne parlavano e discute-
vano tra di loro. Quello fu il primo anno in cui non si verificarono incidenti di rilie-
vo con i botti di Natale nel nostro Paese.
A conclusione di una prima prevenzione, il Cav. Luigi Della Gala, quale Presidente
del Circolo Interforze “Caduti di Nassirya”, già dava disposizione per un secondo in-
contro.
Questa volta decidemmo di coinvolgere un mio carissimo Amico, conosciuto durante
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un seminario sull’Educazione Stradale, alla provincia di Caserta, Dott. Giovanni
Consoli, all’epoca Vicecomandante della Polstrada della Provincia di Caserta che
per motivi logistici non potette partecipare. 
In sostituzione egli stesso contattò il Dott. Michele Pascarella, Vicequestore Aggiun-
to, Colonnello e Comandante Capo della Polstrada della Provincia di Caserta, che
accettò di svolgere una serie di incontri programmati sulla tematica dell’educazione
stradale nella scuola. Gli incontri con i ragazzi furono veramente straordinari. La
sua eloquenza, la sua preparazione, la sua simpatia conquistò i nostri alunni che lo
tempestavano di domande. Il progetto fu denominato: “A piedi, in Bici o in macchi-
na con papà”. 
Il Cav. Luigi Della Gala sempre presente, a conclusione di ogni incontro, con il suo
sorriso celato dal quale faceva trasparire il suo stato d’animo, mostrava la soddisfa-
zione di chi vede realizzato un suo desiderio e prova compiacimento e piacere per il
suo operato. 
A distanza di qualche mese, richiedemmo l’intervento della Guardia di Finanza per
la prevenzione delle sostanze psicotrope e stupefacenti, ospitammo il Maresciallo
Serra del gruppo antidroga della GGFF e gli agenti impiegati nell’addestramento di
cani antidroga che dopo un’attenta riflessione sulla pericolosità di queste sostanze
mostrarono praticamente, con l’ausilio dei cani antidroga, una simulazione per in-
tercettare i quantitativi di droga che i trafficanti di vite umane nascondevano nei po-
sti più impensabili per il commercio internazionale. 
Anche in questa occasione il Cav. Luigi Della Gala intervenne con fermezza condan-
nando i “mercanti di morte” e chiarendo i dubbi che gli alunni esponevano nell’af-
frontare tale tematica.
Il Cav. Luigi Della Gala presidiava sempre, con una sua breve introduzione, le tema-
tiche che si affrontavano e regolarmente   provvedeva ad informare con un suo arti-
colo i maggiori quotidiani provinciali e regionali.
I progetti si susseguirono, sempre con maggiore intensità, anche negli anni successi-
vi. Si invitavano presso la nostra Scuola Organi Istituzionale quali Polizia Ambien-
tale, Vigili del Fuoco, Polizia Municipale e tutti coloro che potevano offrire forma-
zione ai nostri alunni.  
Quando, con il passare degli anni, le sue forze si affievolivano il Cavaliere Della Ga-
la trovava comunque quell’energia vitale per portare avanti ogni suo desiderio di for-
matore di coscienze, concetto di legalità e rispetto della Legge, che riteneva priori-
tari sopra ogni cosa. 
Si sforzava di essere sempre presente ad ogni incontro ed era il primo ad arrivare a
scuola per accogliere l’ospite formatore.
La figura del Grande Ufficiale Cav. Luigi Della Gala rimane indelebile nelle co-
scienze di noi tutti che l’abbiamo conosciuto come uomo buono e giusto, paragona-
bile ad una “Poesia” che al pari dell’aforisma ha incentivato le coscienze delle nuo-
ve generazioni al concetto del bene sociale. 
Lui che ha vissuto tempi duri non ha mai permesso che altri sottostessero all’oppres-
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sione di idee non condivisibili e con la sua pacatezza esponeva, con concetti chiari
ed inequivocabili, la sua esperienza di vita.
Oggi, in tutti quelli che lo hanno conosciuto ed apprezzato resta il ricordo lucido di
ciò che era.
Si riportano di seguito alcuni significativi brani, tutti utili e piacevoli alla lettura del
testo “Ducenta 1939-1944 Itinerario nella memoria”.

Società contadina

A Ducenta, frazione del Comune di Trentola, dal 18 Febbraio 1929 (prima costituiva
Comune con Lusciano) la vita della comunità residente scivolava tranquillamente sul-
l’onda di una ordinarietà regnante, del resto, in tutto il territorio circostante. Le prin-
cipali occupazioni della popolazione riguardavano l’agricoltura e le attività ad essa
connesse. Solo un piccolo numero di artigiani ed impiegati si recava giornalmente a
lavorare fuori comune, principalmente a Napoli, per far ritorno di sera (oggi li chia-
miamo pendolari). L’agglomerato urbano si risvegliava prima del levar del sole con il
rimbombare sul basolato della strada principale delle ruote ferrate dei carri agricoli
(traìni), che portavano in campagna contadini e braccianti. Pochi erano gli agricolto-
ri che abitavano in fattorie, rispetto alla massa di coloro che risiedevano stabilmente
in paese, ove ogni casa aveva annessa una stalla per il cavallo o l’asino. Qualcuno
disponeva anche di una mucca e di alcune capre che di mattina e di sera venivano fat-
te girare per le strade, onde vendere il latte munto, su richiesta, all’istante. Le colture
prevalenti erano tese a produrre grano, canapa, legumi, frutta e vino asprinio, erano
talmente intensive che permettevano di far vivere decentemente una numerosa fami-
glia con i prodotti di pochissime moggia di terreno (il moggio aversano misura mq.
4287). Si coltivavano varietà di grano da mietere alla fine di maggio; il terreno, subi-
to dopo la mietitura, era quindi seminato con mais e fagioli da raccogliere a settem-
bre. Su queste colture si elevavano alberi da frutta, in prevalenza pesche e, più in al-
to ancora, troneggiavano i pioppi che sostenevano le spalliere delle viti di uva aspri-
na. Una menzione a parte merita la coltivazione della canapa, lavoro talmente fatico-
so da essere paragonato a quello svolto in miniera. Normali erano le operazioni di se-
mina; il lavoro pesante cominciava a giugno-luglio con l’estirpazione, eseguita a
bracciate, delle piante che venivano distese per terra, in ordine, a seccare. Dopo po-
chi giorni, in piena calura del primo pomeriggio, si procedeva a sbatterle per terra e
strofinarle (spenta e sceria) onde liberarle dalle foglie, per poi legarle in fasci (màtto-
le). Seguivano il lavoro di tagliatura delle radici e delle punte, effettuato con una gros-
sa accetta, ed il trasporto nelle vasche piene d’acqua per la macerazione. Una volta
che quest’ultima era giunta a termine, bisognava scendere nelle vasche, quindi im-
mergersi nell’acqua putrida, e riportare a secco i fasci che, fradici, pesavano enorme-
mente. L’opera proseguiva con l’essiccazione: i fasci erano slegati nella parte infe-
riore e messi ad asciugare aperti, in forma circolare a mo’ di tenda dei pellerossa.
Quando, asciutti, erano rilegati e trasportati in paese, si trascinavano dietro cattivo
odore, zanzare ed insetti vari, non esclusa qualche biscia. Infine si provvedeva a ma-
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ciullare i fasci per separare la parte legnosa, i canàpuli (cannaùccioli), dalle fibre che,
pulite, venivano legate in grosse balle. Operazione complessa e particolarmente fati-
cosa, effettuata con un attrezzo di legno e ferro comunemente chiamato “macènola”.
Essa era costituita da un tronco d’albero con una estremità sollevata su due supporti
di legno svuotato in modo da lasciare per tutta la sua lunghezza un dente rivestito da
una lama di ferro. Su di esso cadeva un pesante battente mobile recante una scanala-
tura che combaciava perfettamente con il dente. L’operatore impugnava con una ma-
no il fascio di canapa, tenendolo per la punta, e lo faceva scorrere lentamente sul den-
te dell’attrezzo, mentre con l’altra mano azionava il battente che, frantumando così la
parte legnosa del fascio, liberava le fibre. I canàpuli trovavano impiego vario: ali-
mentavano d’inverno il fuoco sul camino, costituivano un letto su cui far maturare le
mele annurche e altri frutti di stagione. Il regime fascista in quel periodo supportava
ed incoraggiava con misure varie la coltivazione della canapa, forse per limitare l’im-
portazione dall’estero di altre fibre tessili, promuovendo la raccolta delle balle pres-
so i Consorzi Agrari a prezzo più conveniente per il produttore che non al libero com-
mercio. Questa lunga descrizione può sembrare anacronistica e poco importante a
persone anziane, ma certamente può essere utile alle nuove generazioni che ignorano
le condizioni in cui i nostri avi dovevano lavorare e produrre: mancata conoscenza de-
rivante anche da una consapevole assenza di iniziative culturali in proposito, come
musei e conferenze. Per la verità ora comincia a far capolino la tendenza ad allestire
mostre itineranti di attrezzature agricole dell’epoca, specie relative alla produzione
della canapa, che suscitano curiosità ed attirano l’interesse dei giovani. Strettamente
connesse all’agricoltura in paese operavano alcune attività artigianali, oggi scompar-
se: il carradore (mannese) il sellaio, il bottaio, il maniscalco (ferracavallo). Il manne-
se era il costruttore e riparatore di carri agricoli e calessi: si trattava di un lavoro spe-
cializzato, che in molti casi costituiva una tradizione di famiglia, eseguito da opera-
tori veramente bravi ed esperti. Il sellaio costruiva e riparava selle di cuoio per ani-
mali e finimenti per quelli da tiro. Il bottaio fabbricava e riparava recipienti di legno
per il trasporto e la conservazione del vino. Era un’attività che aveva il periodo di
punta in prossimità della vendemmia; il lavoro veniva eseguito in buona parte nelle
grotte, cioè nelle caratteristiche cantine scavate profondamente nel tufo, destinate a
costituire un elemento di rilievo nella vita dei ducentesi durante gli anni del conflitto.
Il maniscalco, come riferisce padre Ferdinando Germani nella “Storia di Trentola-Du-
centa scritta a più voci”, è stato presente a Ducenta fino alla vigilia degli anni ‘90.
L’ultimo ha operato in una bottega sita al vicolo “Seminario”.  

Luigi Della Gala

Allarmi aerei e bombardamenti

I primi bombardamenti notturni di Napoli suscitarono curiosità, più che timore. Dal-
le terrazze delle case i Ducentesi potevano vedere distintamente il fantasmagorico
“spettacolo” provocato dai lampi delle cannonate e dai tracciati variamente colorati
dei colpi esplosi dalle mitragliere, intrecciati da decine di fasci di luce emanati dai ri-
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flettori che sciabolavano nel buio alla ricerca degli aerei nemici incursori. Natural-
mente la curiosità era abbinata ad una buona dose di incoscienza, dettata dalla poca o
nessuna conoscenza diretta degli effetti di un bombardamento aereo. Pertanto, quan-
do le campane della Cattedrale di Aversa con i loro rintocchi notturni avvisavano i cit-
tadini dell’avvicinarsi degli aerei nemici, molte persone salivano in terrazza in attesa
dello “spettacolo” ignorando l’angoscia ed il terrore dei tanti napoletani che, in quel
momento, erano costretti a rintanarsi nei rifugi antiaerei. Con il passar del tempo, pe-
rò, cominciò a subentrare la consapevolezza del pericolo. I bombardamenti notturni
cominciarono ad intervallarsi con quelli diurni ed anche nell’agro aversano iniziò la
corsa alle grotte ad ogni ululato delle sirene, che avevano sostituito il suono delle
campane. I segnali di allarme ora giungevano più forti, in quanto erano tre le sirene
che, installate sul campanile del Duomo e su quelli delle chiese dell’Annunziata e di
San Biagio, ululavano sincronicamente. L’intensificazione delle incursioni aeree por-
tò a sempre più profondi mutamenti nella vita: si cercava di recuperare di giorno le
ore di sonno perdute nella notte, con conseguenze facilmente immaginabili. Coloro
che erano costretti a viaggiare per lavoro risultavano maggiormente penalizzati, in
quanto al sonno perduto dovevano aggiungere i disagi provocati da ritardi dei tram e
dei convogli della “Piedimonte” o da continui trasbordi. Contare quanti furono gli al-
larmi aerei nell’agro aversano fino al settembre 1943 è praticamente impossibile.
L’incidenza delle incursioni era direttamente proporzionale con l’avvicinarsi delle ba-
si e delle truppe anglo-americane al suolo nazionale. Era evidente che dal 1942 le sor-
ti della guerra volgevano al peggio: lo si deduceva dai bollettini giornalieri diramati
dallo Stato Maggiore e dalle sempre più trionfanti notizie di Radio Londra, ascoltata
di nascosto da chi possedeva un apparecchio radio. Per il morale della popolazione
iniziò una caduta libera: trionfava il mercato nero dei generi alimentari in quanto
quelli razionati, già insufficienti, spesso mancavano del tutto. Le attività scolastiche
erano sempre più difficoltose; non era raro, ad esempio, vedere negli istituti superio-
ri di Aversa docenti provenienti da Napoli giornalmente, dopo notti insonni trascorse
nei rifugi, addormentarsi sulla cattedra mentre impartivano la lezione. I lavori nei
campi erano rallentati e condizionati da vari fattori: mancanza di riposo dei contadi-
ni, manodopera dimezzata per richiami alle armi, movimenti di truppe che bloccava-
no per molte ore le strade, intere zone interdette al lavoro per installazioni militari,
etc. Tale era la situazione nella primavera del 1943, purtroppo destinata a peggiorare
ancora. Con la conquista della Sicilia iniziata tra il 9 e il 10 luglio di quell’anno, gli
anglo-americani ebbero a disposizione nuove basi, la cui vicinanza permetteva alle
forze aeree di ripetere le incursioni con maggiore frequenza. Ormai gli aerei nemici
solcavano a stormi i cieli dell’Italia meridionale quasi indisturbati. L’unico elemento
di contrasto era costituito dal fuoco di batterie antiaeree che scemavano gradualmen-
te. A Ducenta apparvero autocolonne di truppe motorizzate tedesche dirette verso il
mare. Un reparto con armi antiaeree moderne (cannoni a tiro rapido e mitragliere a
quattro canne) si accampa fuori dall’abitato di Trentola sulla strada per Ischitella, ove
oggi sono le ultime abitazioni del paese, ponendo le armi in postazione. Così al com-
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parire degli aerei incursori, iniziava un fuoco di sbarramento che di notte si collega-
va con l’azione di potenti riflettori posizionati nei pressi del cimitero di Giugliano e
lungo la provinciale di Parete. Tali azioni di contrasto venivano inoltre supportate dal
fuoco di cannoni a tiro rapido montati su autocarri, i cui serventi non esitavano, ovun-
que si trovassero, a sparare contro gli aerei. Questi giungevano dal mare a quota piut-
tosto bassa, dirigendosi verso Napoli o verso l’interno. Quando attraversavano il cie-
lo di Trentola-Ducenta, al rombo dei motori si univano gli scoppi dei proiettili della
contraerea, creando un frastuono infernale. Ormai si viveva nelle grotte e si procede-
va speditamente verso la paralisi. Cominciarono a cadere le bombe anche nei comu-
ni limitrofi. Come ricorda il Motti nel suo lavoro, il 19 luglio furono colpiti da ordi-
gni Aversa, Trentola e San Marcellino. Una bomba ad alto potenziale cadde in locali-
tà “Cinque vie” tra Ducenta ed il borgo di Aversa, facendo letteralmente scomparire
alcune grosse piante di noci senza, per fortuna, provocare vittime. Per alcuni decenni
successivi si è potuto notare l’avvallamento del terreno provocato sul punto di cadu-
ta della bomba. Vi furono alcuni morti ad Aversa, Lusciano e San Marcellino. Anche
Ducenta ebbe un caduto, Biagio d’Alessandro ma, in quel clima particolare, la noti-
zia non produsse alcun effetto se non quello di aumentare il terrore. Lo stato di pro-
strazione era evidente in tutti e costituiva l’elemento più preoccupante del modo di vi-
vere della popolazione ducentese che ormai era costretta a scendere e salire più volte
al giorno le lunghe scomode rampe di scale delle grotte. I tempi dell’euforia, dell’e-
saltazione ora apparivano ben lontani, più di quanto effettivamente lo fossero. La se-
ra del 25 luglio la radio comunicò la destituzione di Mussolini e la notizia fu presa
con un certo scetticismo misto ad incredulità. Gli studenti, anche se le scuole erano
chiuse per le vacanze estive, si radunarono il mattino successivo davanti al seminario
del P.I.M.E. e con altri giovani si recarono ad Aversa, ove in piazza Municipio parec-
chia gente dette luogo ad una manifestazione contro il fascismo e Mussolini, inneg-
giando al re ed al Maresciallo Badoglio nuovo Capo del governo. Tutto si svolse in
modo pacifico, anche perché i fascisti non osarono nemmeno farsi vedere. Si era dif-
fuso in poche ore il clima di cauto ottimismo e cominciò a trasparire la speranza che
l’Italia potesse uscire dal conflitto in breve tempo ma appena si fece buio, il lugubre
lamento delle sirene riportò tutti alla realtà del terrore delle grotte. Il calvario conti-
nuò nel mese di agosto: quasi ogni mattina centinaia di bombardieri, con lunghe scie
bianche, solcavano il cielo dell’agro diretti verso l’interno e spesso anche in senso in-
verso, di ritorno dalle incursioni. Dal 1° al 20 agosto fu un susseguirsi di allarmi ae-
rei diurni e notturni. Nella notte del 18 un aereo sorvolò il campo di concentramento
di Ducenta completamente illuminato e sganciò una bomba ad Aversa ed una tra San
Marcellino e Frignano. Il 20 agosto fu una giornata a lungo ricordata, oltre che dagli
Aversani anche dai Ducentesi. Prima di mezzogiorno tutti scapparono nelle grotte
perché, mentre suonava l’allarme, stormi di aerei, a quota inusitatamente bassa, sor-
volavano Ducenta, fatti segno di cannonate esplose da Tedeschi che adoperavano po-
stazioni antiaerei mobili. Pochi minuti dopo la terra cominciò a tremare per una serie
ininterrotta di esplosioni. Nelle grotte, ad un certo punto, uno spostamento d’aria
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spense i lumi a petrolio. Quando cessò l’allarme si avvertiva ancora qualche scoppio,
anche se di minore intensità. Nel primo pomeriggio, all’uscita dalle grotte, cominciò
a circolare la voce di un terrificante bombardamento cui era stata sottoposta Aversa,
con numerosi morti ed estese distruzioni. Fu subito un correre di giovani ad Aversa.
In verità la città non parve nelle condizioni in cui le prime catastrofiche notizie l’a-
vevano descritta. L’aspetto non era certamente quello abituale: vi era pochissima gen-
te per le strade ed un silenzio irreale regnava nella parte occidentale della città, men-
tre da piazza Municipio verso la stazione ferroviaria era tutto un andirivieni di mac-
chine militari italiane e tedesche, talché si capì subito che obiettivo dell’incursione
erano state la stazione ferroviaria e la zona circostante. Ma coloro che cercavano di
avventurarsi in quella direzione, giunti nel punto in cui oggi scorre la “variante”, pre-
ferirono fermarsi. Oltre ad essere sconsigliati, da pattuglie armate dal procedere an-
cora, constatarono che era difficoltoso camminare: il suolo era letteralmente ricoper-
to di schegge metalliche, munizioni per armi leggere inesplose. Sulla zona incombe-
va ancora una nuvola di fumo e l’aria era irrespirabile, anche per l’intenso, caratteri-
stico odore degli ordigni esplosivi. Verso sera si seppe con certezza che, assieme alla
stazione e alle attrezzature ferroviarie, era stato colpito un treno carico di munizioni,
la cui esplosione aveva reso più catastrofiche le conseguenze dell’incursione. Nella
notte tra il 28 e il 29 fu bombardato un deposito di munizioni a Carditello ed il cielo
si illuminò per le esplosioni finché fu giorno. Nei vari momenti di quiete si intreccia-
vano commenti, anche preoccupanti, su un possibile sbarco anglo- americano sulla
spiaggia di Ischitella. I più ottimisti si dichiaravano convinti che i Tedeschi avrebbe-
ro arginato e respinto ogni tentativo di invasione; solo in seguito gli stessi si resero
conto che l’ottimismo era fondato sulla poca conoscenza dell’enorme quantità di ma-
teriale bellico degli alleati. E pensare che vi erano anche numerosi giovani i quali,
nonostante la situazione apparisse prossima al caos, si dichiaravano disposti ad ar-
marsi, magari con fucili da caccia, per concorrere a contrastare un’eventuale azione
di sbarco alleata ad Ischitella. Propositi destinati ad apparire ridicoli quando le forze
anglo-americane dilagarono in Italia, risalendo lo Stivale. Nel volume “Storia di Tren-
tola-Ducenta narrata a più voci” Padre Germani riporta brani del diario di Padre
Manna trascritto dal confratello padre Raffaele Trotta, il quale testualmente riferisce:
“Nei mesi di Agosto e Settembre (1943) gli allarmi ed i bombardamenti si sussegui-
ranno in un crescendo terrificante; bombe caddero anche a Ducenta, danneggiando in-
fissi, tetti e strutture del seminario”.

Luigi Della Gala

Fonti:
Luigi Della Gala “Ducenta 1939-1944 Itinerario nella memoria” - La Tipografica S.r.l. Parete (CE)
Luigi Della Gala “L’Anatema” -  La Tipografica S.r.l. Parete (CE)
Luigi Della Gala “Quadretti ”- La Tipografica S.r.l.  Parete (CE)
Luigi Della Gala “Un soccorso difficile” -  La Tipografica S.r.l. Parete (CE)
Si ringraziano per la proficua collaborazione i figli di Luigi Della Gala: Carlo, Immacolata, Michele; i soci del
“Circolo Interforze Caduti di Nassiriya” di Parete (CE): Crescenzo Cacciapuoti, Giuliano Cacciapuoti, France-
sco D’Angiolella, Luigi Martorelli, Raffaele Sabatino.
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Rocco Gervasio

La serie dei Rettori del Convitto Nazionale Statale “Giordano Bruno” che ospitiamo
in questa collana continua. Si potrebbe anche aggiungere che continuiamo con il rac-
conto della storia di personaggi, non solo Rettori, che orbitano o sono orbitanti attor-
no al prestigioso Convitto e prima ancora Regio Ginnasio Liceo maddalonese.
Dopo aver riportato “la storia” della Prof.ssa Maria Pirozzi, e prima del Prof. Miche-
le Vigliotti e ancora del Prof. Ciro Pascarella, e così via... è la volta del Prof. Rocco
Gervasio, attuale Rettore e Dirigente Scolastico in carica1. Il 43esimo Rettore del
Convitto.
Avendo avuto la possibilità di intervistare lo storico del convitto maddalonese, Prof.
Antonio Pagliaro, autore di uno studio omnicomprensivo sulla storia dell’edificio,
della istituzione, degli eventi e dei personaggi del Convitto “Giordano Bruno”, allo
stesso abbiamo chiesto lumi sul Rettore Prof. Rocco Gervasio. 
In merito a quest’ultimo elemento Antonio Pagliaro ha dichiarato: “Il primo Rettore
del Regio Convitto Nazionale e Preside del Liceo Ginnasio di Maddaloni fu il Prof.
Francesco Brizio nominato da S. M. Vittorio Emanuele II re d’Italia - 15 ottobre 1861
- 7 settembre 1862, (che avocò al Governo, la direzione, l’amministrazione ed il pos-
sesso del collegio”) con il compito di riaprire il Collegio e farlo crescere in popola-
zione scolastica con l’ausilio di istitutori e altro personale. L’attuale Rettore Dirigen-
te scolastico del Convitto Nazionale Statale “G. Bruno”, Prof. Rocco Gervasio, è, in
ordine cronologico, il 43esimo Rettore. Come per gli altri Dirigenti che durante il lo-
ro mandato hanno guidato il Convitto in momenti storici particolari e difficili (crisi
economiche, liti giudiziarie, colera, lesioni del nuovo fabbricato, requisizione del
nuovo fabbricato per uso ospedale militare di riserva durante la Prima guerra mon-
diale, terremoti, occupazione da parte delle forze militari Alleate durante la guerra di

Liberazione, abbattimento del nuo-
vo fabbricato) anche il Professore
Gervasio, dall’a. s. 2019/20, sta af-
frontando la pandemia provocata
dal Covid -19 assicurando una buo-
na gestione e permanenza nell’Isti-
tuto a tutti, in particolare agli alunni,
salvaguardando la loro salute e il lo-
ro diritto allo studio”.

In merito al Rettore Gervasio il Prof. Pagliaro ha riferito: “Il Rettore Gervasio nasce
a Caserta il 12 settembre 19662 e il suo ricco curriculum vitae, è impreziosito dalla
Laurea in Lettere Moderne conseguita il 9 dicembre 1992 presso l’Università degli
Studi “Federico II” di Napoli con votazione 110/110 e lode, dal Master biennale di I
livello, dal Diploma di Specializzazione biennale, dai Master Universitari di II livel-
lo Biennale, dai Corsi di Perfezionamento annuale post laurem e dal Diploma di Pia-
noforte. Nell’a. s. 1984/85 gli fu conferito l’incarico annuale per l’insegnamento di
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Educazione Musicale nella Scuola Media (classe A032) mentre, nell’a. s. 2000/2001,
fu immesso in Ruolo quale Docente di Italiano, Storia, Educazione Civica e Geogra-
fia nella Scuola Media (classe A043). Inoltre, maturò significative esperienze pre-
gresse relative al settore professionale di appartenenza, con diversi titoli professiona-
li e scientifici conseguiti, nonché, competenze personali acquisite in lingua Inglese
(livello B1 Intermedio) e digitali (patente ECDL)”.
Il Prof. Pagliaro ha sottolineato l’impegno quotidiano del Rettore Gervasio (e nel suo
lavoro di prossima pubblicazione lo fa con una cronaca quasi quotidiana) riporta e
sottolinea l’importanza che il Rettore dà alla Banda Musicale Orchestra Junior del
Convitto fondata e diretta dal Prof. Luigi Pascarella: “Il 4 novembre 2019, per vole-
re del Rettore Gervasio, i ragazzi della Banda musicale del Convitto hanno preso par-
te alla commemorazione dei Caduti della Prima guerra mondiale con la deposizione
di una corona d’alloro al Milite Ignoto, sito in piazza della Vittoria, alla presenza del
sindaco della città di Maddaloni Andrea De Filippo e delle Autorità religiose, milita-
ri, civili e di una folta rappresentanza di cittadini. A ricordo di tale avvenimento, l’ot-
to novembre, pubblicai un articolo con foto sul giornale online «L’Eco di Caserta»”.
Da qui ha aggiunto anche il sostegno ad altre iniziative della Banda come quella del
“Concerto di Santa Cecilia”, ma in linea generale il Rettore, sottolinea Pagliaro, fa-
vorisce la partecipazione degli alunni a ogni iniziativa rilevante del territorio e di por-
tata regionale, in funzione dello scopo formativo e di crescita di una coscienza civile
che devono maturare gli allievi stessi. Per fare questo non mancano le adesioni con
altre istituzioni del territorio e a titolo esemplificativo Pagliaro ha ricordato che “il 30
novembre 2019 gli alunni del Liceo Classico ed Europeo hanno partecipato alla Gior-
nata Nazionale per la Colletta Alimentare insieme ad altri studenti del Liceo Statale
“don Carlo Gnocchi”, della Fondazione Villaggio dei Ragazzi – Don Salvatore d’An-
gelo e dei soci del Lions Club Maddaloni – Calatia”. Tutte le iniziative all’interno de-
gli ambienti del Convitto o fuori da essi ma con partecipazioni degli studenti preve-
dono il coinvolgimento dei volontari dell’U.N.A.C. di Maddaloni, presieduta dal Cav.
Dott. Gaetano Letizia, che ogni mattina si occupa dell’ingresso, dell’ordine pubblico
e della tutela della sicurezza con gestione dei flusso degli studenti nei diversi accessi
distinti per indirizzo di studio del Convitto. 
Il Prof. Pagliaro ha sottolineato anche l’impegno nell’organizzazione di eventi e invi-
ti a personalità per incontri e dibattiti con i suoi studenti sulle principali tematiche e
problematiche del momento al fine di formare coscienza critiche e cittadini liberi do-
tati di spirito critico. A titolo esemplificativo si citano: Catello Maresca, Emanuela
Piantadosi, Maria Luisa Chirico, On. Antonio Del Monaco, Marco Maddaloni, Mari-
na Capone, Pasquale Ferrante, Luca Gianfrancesco e Giovanni Cerchia.

Il Rettore Gervasio non ha mancato di proseguire le iniziative sociali con i sodalizi
del territorio, come nel caso della cena sociale de “L’Albero della Vita”, diretta dal di-
namico Presidente Antimo Suppa. Senza dimenticare, ha ricordato Pagliaro, le mol-
teplici iniziative per gli Open Day e le edizioni de “La Notte Nazionale del Liceo
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Classico “G. Bruno”.
Come i suoi colleghi dirigenti scolastici ha dovuto gestire l’anno scolastico
2020/2021 dovendo far fronte alle problematiche organizzative e didattiche dettate
dalla Pandemia Covid-19 e ha saputo egregiamente assicurare le attività formative a
distanza e anche le iniziative sociali, come quelle dell’Orchestra Junior sono potute
continuare a distanza anche con eventi. Infatti, il Prof. Pagliaro ha aggiunto: “Alla fi-
ne dell’anno scolastico 2019-20, si è svolto il seguitissimo Concerto “virtuale” a cu-
ra della banda sinfonica junior della nostra Scuola media annessa. Sotto la direzione
del “mitico” docente di musica, Prof. Luigi Pascarella, gli alunni hanno eseguito l’in-
termezzo della Cavalleria Rusticana di Mascagni. Per la gioia degli amanti della mu-
sica, l’evento è stato trasmesso sulla frequenza 89.8 FM e in streaming video dal sito
www.newradionetwork.com”.
Con i migliori propositi il Rettore Gervasio ha iniziato l’anno scolastico 2021/2022,
curando gli interventi infrastrutturali come il restauro dello storico salone con la tela
settecentesca dei fratelli Funaro, nota per essere la più grande del mondo. 
In tale meritoria opera è sostenuto anche dai collaboratori oramai in pensione tra i
quali il Prof. Antonio Pagliaro per la comunicazione (talvolta anche con qualche mio
contributo nell’invio di comunicati stampa ma sotto la sua direzione) e il Maestro
Prof. Luigi Pascarella dedito alla formazione dei giovani musicisti maddalonesi e al-
la direzione dell’orchestra junior del Convitto unitamente a quella Sinfonica della cit-
tà di Maddaloni.
Sento il dovere di ringraziare il Prof. Antonio Pagliaro per la preziosa collaborazione
offerta nel concedermi questa intervista biografica in anteprima della sua pubblica-
zione.

Michele Schioppa 

NOTE: 
1-Si ricorda l’attuale guida ha inizio con l’a. s. 2019/20 proveniente dal C.P.I.A. (Centro Provinciale Istruzione
Adulti) di Caserta e alto funzionario dell’Ufficio Scolastico Regionale della Campania.
2-Circa il suo assetto familiare va detto che il padre è stato Mario Gervasio (Teora 24.02.1940 - Caserta
28.10.2011), la madre è Rita Pavone (Caserta 21.05.1940) e ha una sorella Annamaria Gervasio (Caserta
15.11.1978). Mentre la moglie si chiama Giovanna Acconcia (Caserta 28.05.1966) e il figlio Mario Gervasio (Ca-
serta 11.09.2004).
3-Il curriculum è ricco dei molteplici incarichi e pubblicazioni, manca solo la maturità Classica presso l’Istituto
Salesiano di Caserta conseguita nell’anno a.s. 1983/84, e presso il cui istituto ebbe il primo incarico di docenza
con “Incarico annuale per l’Insegnamento di Educazione Musicale nella Scuola Media (A032) presso l’Istituto Sa-
lesiano di Caserta per l’anno scolastico 1984/1985”.
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Angelantonio Falco
Marito esemplare, genitore premuroso e nonno amorevole

Angelantonio Falco nacque a Parete (CE) il 19 febbraio 1944 da
Raffaele e da Speranza Liguori. I suoi genitori allietarono la loro
famiglia di ben sei figli e Angelantonio fu il secondogenito. Fin
dall'infanzia manifestò una notevole capacità intellettiva e una
forte attitudine agli studi ma le precarie condizioni economiche
della famiglia, dovute anche al periodo post bellico, non consen-
tirono di soddisfare e "sfruttare" tale inclinazione. La classe me-
dio bassa fu quella che fu uscì più penalizzata dalla seconda guer-
ra mondiale e le prospettive che si presentavano all'orizzonte non

erano affatto rosee e costrinsero i sui genitori ad avviarlo, fin dalla sua fanciullezza,
al duro e poco remunerativo lavoro dei campi. Pertanto fu costretto a lasciare la scuo-
la anzitempo e a dedicarsi, con impegno e caparbietà, ai lavori della coltivazione del
terreno che esigevano ed imponevano continuità indipendentemente dalle ore solari e
dalle condizioni climatiche e atmosferiche. Da fanciullo, con la sola protezione di un
cane e con l'ausilio di un fucile, riuscì a preservare con il suo coraggio, sostenuto e
alimentato da una forte volontà, l'integrità del raccolto dei campi, cosa non semplice
e facile negli anni cinquanta/sessanta del secolo scorso e in special modo in alcune
zone dell'agro aversano. Il coraggio e la determinazione che pose nell'assolvere il pre-
detto compito-lavoro riuscì, poi, a trasmetterli ai figli e di ciò ne sono e ne saranno
sempre fieri e orgogliosi.
Angelantonio nonostante le precarie condizioni economiche
e occupazionali che lo affliggevano anche per il mancato e
necessario sostegno della famiglia, fatta eccezione per il suo
amico fraterno e inseparabile, Mario Palmieri, e per il "suo"
grande e unico "amore" della sua vita, Elena Morello, soste-
nuto da una ferrea volontà formò con quest'ultima il suo "ni-
do" d'amore. Angelantonio aveva sedici anni quando conob-
be Elena e lei ne aveva quattordici ma da quel "dì" la loro
dualità divenne unicità e diventarono una "sola" persona e
dalla loro successiva unione nacquero quattro splendide crea-
ture: Speranza, Maria, Raffaella e Tiziana che poterono trascorrere, sostenute da un
affetto sano e da un'attenzione vigile, una fanciullezza all'insegna della serenità e del-
l'armonia. 
Angelantonio per alcuni decenni lavorò con impegno, dedizione e disponibilità nei
campi e tale lavoro, certamente non agevole e molto faticoso gli consentì di sostene-
re con onestà, e in sintonia con i suoi sani principi, la propria famiglia. Non c'era tem-
po, nelle sue giornate di tutte le stagioni, per lo svago o per l'ozio. La sua giornata di
lavoro cominciava all'alba e si chiudeva a sera tardi. Per la calura e la durezza del la-
voro il sudore sgorgava a "fontanella" dalla sua fronte inzuppando non solo la "pez-
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zola" in testa ma anche i miseri indumenti che indossava. A tarda sera tornava a casa
stanco e rassegnato e dopo la misera cena andava a dormire per ricuperare forze per
il giorno seguente.
Nel 1989, all'età di quarantacinque anni, ad Angelantonio si presentò l'occasione per
dare una "svolta" alla sua vita, fatta di enormi sacrifici e con scarsi profitti, e non se
la lasciò sfuggire e fu quella di intraprendere l'attività di autodemolizione. Purtroppo
per svolgere legalmente e onestamente tale attività non aveva le carte in regola in

quanto era in possesso soltanto del diploma di scuola ele-
mentare e tale diploma non era sufficiente. Per riuscire nel-
l'intento bisognava conseguire il Diploma di Scuola Media
e con lena riprese gli studi e, considerato il suo limitato ba-
gaglio culturale, non fu una "passeggiata" ma grazie alla
sua caparbietà riuscì a conseguirlo. Con i documenti in re-
gola iniziò la tanto sospirata attività di autodemolizione e
grazie al suo modo garbato e gentile di rapportarsi con la
clientela, la sua vita cambiò radicalmente. Il nuovo lavoro
lo gratificava non poco ma l'elemento catalizzatore fu l'af-
fetto dei cinque nipoti ai quali non lesinò mai amorevoli at-
tenzioni e con i quali strinse un legame fatto di "complici-
tà", generosità e comprensione, perfino maggiore rispetto

alla sfera genitoriale. Faceva, in un certo senso, da mediatore tra le necessità dei ni-
poti e il compito educativo dei genitori, contravvenendo a qualche piccola regola e
concedendo qualche vizio in più.
Ma come spesso accade all'improvviso il cielo azzurro si oscura e diventa tetro e per
Angelantonio nel 2013, quando la sua vita scorreva in armonia e serenità, iniziò una
lunga e sofferta lotta contro il "male" che durò otto anni e si concluse, purtroppo, con
la sua sconfitta il 27 luglio del 2021. Angelantonio affrontò il "male" che divorava il
suo corpo sempre con dignità, non amava farsi "compatire", anzi cercò sempre di con-
tenere le sue sofferenze in presenza di amici e familiari. Con l'assunzione e l'interio-
rizzazione di tale dignitoso atteggiamento e comportamento dimostrò, ancora una
volta, la sua dedizione alla famiglia e, nel contempo, di essere un padre straordinario
e un nonno forte che pose sempre al primo posto il benessere e la felicità della pro-
pria famiglia, delle figlie e delle rispettive famiglie. Riuscì a gestire in modo egregio
anche lo stress psicologico legato al "male", cosa non facile, riuscendo a conservare
un discreto equilibrio psicologico in quanto il suo pensare "positivo" lo aiutò fisica-
mente ad affrontare le cure e le terapie e a condividere i suoi sentimenti con gli altri
e le proprie emozioni in uno spazio protetto.
Lo scrivente il 28 luglio appresa la ferale notizia della sua scomparsa non esitò un so-
lo istante a socializzarla sul sito di DEA Notizie che dirige fin dalla sua nascita e te-
stualmente la si riporta:
"In ricordo di Angelantonio Falco
Mercoledì 28 luglio 2021, mentre nell'aria si avvertiva un insopportabile solleone, lo
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squillo del telefono m'ha fatto trasalire. Mio cugino Gen-
naro mi ha riferito che Tonino era morto, il figlio di zio
Raffaele… così sono venuto a conoscenza della Tua na-
scita in Cielo.
Resto paralizzato, impietrito, sgomento: il mondo mi è
crollato addosso. Tutto sembra fermarsi, l'orecchio perce-
pisce suoni flebili e sommessi, la vista si annebbia, la me-
moria si ottenebra e naufraga in un oceano di vacuità.
Mella mia vita, più volte ho provato lo sconforto del dis-
tacco di parenti e amici, ma tu caro Tonino, hai prodotto

in me un effetto sconvolgente, scioccante, dirompente. Le mie lacrime stanno ba-
gnando la tastiera … non riesco più a scrivere … No! Devo proseguire, devo segui-
tare a mettere per iscritto ciò che provo perché tu così avresti voluto.
Devo comunicare la notizia funesta.
Vitulazio/Parete - Ciao Angelantonio Falco, si è spento il tuo sorriso ma non l'amore
per te.
Tonino, siamo all'ultimo saluto, al commiato definitivo … non è facile dirsi addio, ma
al tramonto della tua vita terrena riemergono i valori morali e la tua eredità di affetti:
altruismo, umanità, meriti e virtù. La tua esistenza è costellata di rettitudine e onestà,
di doti etiche ed umane: la tua riservatezza celava un animo delicato, uno spirito sen-
sibile, una coscienza attenta, un pensiero reattivo. Sarai sempre presente nel quoti-
diano di chi continua ad amarti: sei volato in Cielo lasciando tutti noi sulla Terra, ma
non dimenticherai mai chi ti vuole bene e lo aiuterai sempre, lo difenderai in eterno,
lo sosterrai senza fine.
PROTEGGICI! Ti abbracciamo fortemente.
Tuo cugino Franco".

Alle ore 10.00 di domenica 19 settembre 2021 nell'Aula consiliare del Comune di Pa-
rete (CE) si è celebrato il convegno, organizzato dall'Associazione Dea Sport Onlus
di Bellona in collaborazione con l'Amministrazione Comunale di Parete", sul tema
"La pandemia ha creato problemi psicologici in famiglia?" nell'ambito del quale è sta-
to consegnato un Attestato di Apprezzamento alla "MEMORIA" di Angelantonio Fal-
co fu Raffaele, nato in Cielo il 27 luglio 2021, 

per le straordinarie doti di disponibilità, umanità, 
bontà, entusiasmo, impegno e umiltà.

Franco Falco
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Giovanni Di Dio

L’impegno non solo nello studio ma anche nella divulgazione del-
le proprie ricerche e delle memorie patrie in questi anni mi hanno
offerto la possibilità di conoscere tante persone che come me si
prodigano nella valorizzazione delle proprie origini, nella divulga-
zione delle bellezze del proprio territorio e diffusione della noto-
rietà delle eccellenze. 
Tra queste, grazie all’amico e storico Prof. Antonio Pagliaro vi è
Gianni (Giovanni) Di Dio, noto anche per essere l’ideatore e ani-
matore instancabile della testata giornalistica “Marcianise Digest”.
Ho cercato, chiedendo all’interessato e all’amico Antonio Paglia-

ro, di conoscerlo più dettagliatamente e da qui è nata la nota biografica che si riporta
sinteticamente perché se ne conservi la memoria del suo operato. 
Giovanni Di Dio (da tutti conosciuto come Gianni) nasce il 24 febbraio del 1958 a
Marcianise, dove tuttora vive con la moglie Giulia Foglia (di Girolamo e Franca Pec-
cerillo) e la figlia Sabriana. Il padre Antonio, già Maresciallo della Marina Militare,
è stato il primo responsabile della Biblioteca Comunale di Marcianise allora diretta
dal Prof. Gaetano Andrisani. Antonio sposerà Concetta Gaudino dalla quale avrà
quattro figli: Rosa, Mena, Enza e Gianni.
Come tanti ragazzi della sua epoca, Gianni ha dedicato i suoi anni giovanili prima al-
lo sport, vincendo nel 1975 il campionato provinciale di calcio di “Lega Ragazzi” con
la squadra del Marcianise, e poi alla musica, una passione che lo porterà anche a com-
porre brani che eseguirà con i diversi gruppi musicali di cui farà parte. 
Sempre nel periodo giovanile ha iniziato anche l’interesse per la fotografia che colti-
verà per lungo tempo e con crescente impegno. 
Fino al conseguimento della Maturità si forma a Marcianise1 per poi conseguire la
Laurea in Architettura presso l’Università Federico II di Napoli, dove successiva-
mente si dedica con passione alla progettazione architettonica, al design e alla grafi-

ca, realizzando innumerevoli progetti soprattutto su incarichi
di privati. 
Ha collaborato per alcuni progetti, anche con l’Architetto Ric-
cardo Dalisi ed alcuni rinomati studi di Napoli2.
Parallelamente alla sua professione di Architetto, Gianni Di
Dio svolge, da oltre un quarantennio, attività di ricerca stori-
ca, in particolar modo sul territorio dell’agro capuano, otte-
nendo spesso risultati inediti che vanno ad aggiungersi a quel-
li di valore nazionale, puntualmente pubblicati su “Marcianise
Digest”3 ed altri giornali cartacei e online.
Diversi suoi studi sono stati esposti in pubblici convegni e da
alcuni anni è il consulente storico esterno di alcune scuole di
Marcianise4. È stato tra gli organizzatori e curatori di mostre

A un convegno presso il 
Liceo Artistico 'O. Buccini'
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culturali e artistiche che hanno riunito i massimi
esponenti della Campania e di Terra di Lavoro in
particolare5.
Gianni Di Dio ha partecipato, con alcuni progetti
relativi a parchi pubblici, a esposizioni insieme a
diversi suoi amici artisti, per i quali ha anche cura-
to diverse recensioni. A ciò si aggiunga che ha sco-
perto, e tolto dall’oblio attraverso pubblicazioni,
alcune opere inedite dei pittori sette-ottocenteschi
Paolo De Matteis6, Alessandro Fischetti7 e Paolo
De Maio8. Negli anni novanta ha pubblicato alcune

sue scoperte riguardanti lo sfondo di un quadro di Paolo De Maio che ritraeva Mar-
cianise quando conservava ancora la forma di un castello, e le piante borboniche dei
“Quartieri militari” del “Mercato” e dell’Annunziata di Marcianise9.
Dal punto di vista archeologico da decenni sta concentrando le sue ricerche sulla ro-
manità dell’antico nucleo di Marcianise e sulla chiesetta di Santa Venere10 nei pressi
del fiume Clanio: ricerche che hanno finora prodotto ottimi risultati e attendono solo
saggi di scavi sistematici11. 
Nel 2007 ha scoperto una lastra sepolcrale del 1646 di “Mirtia” figlia di “Vincentii
Sabalonii”, famiglia molto nota a Marcianise già dal XV secolo, che nel 1483 posse-
deva una cappella all’interno della Chiesa dell’Annunziata. La lastra è scomparsa po-
co dopo la sua scoperta12. 
Con le associazioni da lui cofondate, ha contribuito alla salvaguardia e alla rinascita
di edifici ed opere storico-architettoniche, altrimenti destinate alla definitiva scom-
parsa: tra questi ricordiamo l’antica chiesa di Trentola di Marcianise dedicata a San-
ta Maria Assunta13.
È stato cofondatore del quindicinale (poi mensile) “Il giornale di Marcianise” e fon-
datore del mensile (poi bimestrale) “Marcianise Digest”14 che, oltre a notizie di cro-
naca, ancora oggi raccoglie ricerche storiche di Terra di Lavoro (spesso inedite) re-
datte da attenti studiosi campani, e ospita disegni colorati a mano direttamente sulle
pagine del giornale, di artisti provenienti da tutta la regione.

Nel dicembre 2012, dietro invito della Pro Loco
Marcianise, ha organizzato la suggestiva installa-
zione al Campanile dell’Annunziata dal titolo “Ae-
ris Irae”, ripetuta e ampliata l’anno seguente. 
Gianni Di Dio già socio per alcuni anni del Lions
Club Vanvitelli e della Società di Storia Patria di
Caserta, ha curato diversi libri e cataloghi, e i suoi
articoli sono stati pubblicati in diversi giornali e
periodici tra cui la nota rivista “Campania Felix”15.
Si consideri che sin dagli anni ‘90 con una sempre
più intensa partecipazione, ha iniziato ad occuparsi

Al centro Antonio Pagliaro e Gianni Di Dio
seguito dall'Artista Anna Maria Zoppi con

il di lei coniuge a fianco a Pagliaro

Antonio Di Dio e Concetta Gaudino, 
genitori di Gianni
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in modo fattivo delle problematiche ambien-
tali che colpiscono il nostro territorio, facen-
dosi anche promotore di interessanti docu-
menti, convegni e manifestazioni che spesso
hanno prodotto risultati non trascurabili per
la tutela e la miglioria del nostro ambiente16. 
Il Nostro nel 2014, con la poesia “Io ci sarò”
ha vinto l’ottava “Biennale Internazionale di
Poesia Giano Vetusto” per la Sezione Am-
biente, organizzata dall’associazione cultura-
le “Panta Rei”; associazione per la quale,

successivamente, fu invitato a far parte dei membri della giuria del concorso.
Al suo attivo Gianni Di Dio ha la collaborazione per alcuni anni alla “Pontificia Fa-
coltà Teologica dell’Italia Meridionale” nella Scuola di Alta Formazione di Arte e
Teologia di Napoli, quando condirettore era Giorgio Agnisola. 
Di Dio, anche per il grave fenomeno della scomparsa dai libri scolastici di poeti, mu-
sicisti e altri uomini illustri del sud, sta dedicando gran parte dei suoi studi a perso-
naggi dell’hinterland casertano, meritevoli di una maggiore attenzione a livello na-
zionale. Ed infatti, tra i libri da lui curati troviamo: “Elpidio Jenco, tra Terra di Lavo-
ro e la Versilia” (atti del convegno tenutosi in Capodrise il 3 aprile 2009)17; “Marcia-
nise in cartolina – Un libro di storia scritto dalla gente e dai luoghi” (stampato nel
2009 e del quale è in lavorazione una nuova e più ampia edizione); “Federico Quer-

cia, versi e prose sparse” (2019). Gianni Dio
Dio nell’ultimo periodo sta approfondendo
alcune interessanti ricerche sulla Reggia di
Caserta, dove ha scoperto la sagoma di un
personaggio (Vanvitelli?) sul torrione della
cascata, e i motivi della rotazione di alcuni
gradi, da parte dell’architetto di corte, del-
l’asse portante di tutto il complesso urbani-
stico-architettonico borbonico18.
Da diversi decenni è un fervente appassiona-
to di libri e la sua biblioteca conta circa ven-
timila volumi. 
Con Gianni Dio Dio, che ringraziamo per la

disponibilità, unitamente all’amico Prof. Antonio Pagliaro per il tempo dedicatoci per
questa redazione di profilo biografico, prosegue l’impegno, seppur a distanza, per la
ricerca, studio, divulgazione e promozione di figure di rilievo del territorio o espres-
sioni dello stesso e per cause varie oggi fuori logisticamente dalla terra nativa. 
Impegno che si più realizzare grazie alla disponibilità dell’editore che mi offre spa-
zio, la collaborazione di amici preziosi e supporter eccellenti come quelli che di vol-
ta in volta cito e la presenza sempre maggiore di risorse on line e digitalizzazione di

Convegno al Belvedere di San Leucio

Gianni Di Dio con la moglie Giulia 
e la figlia Sabriana



documentazione d’archivio che incoraggia non solo il mio studio ma anche quello di
tanti altri.

Michele Schioppa

NOTE:
1-Gianni frequenterà la Scuola Elementare Istituto “G. Pascoli”, per le scuole Medie passerà all’Istituto “S. Gio-
vanni Bosco” mentre per le Scuole Superiori frequenta l’Istituto Tecnico “G. Ferraris”.
2-Con Riccardo Dalisi ha partecipato, come capogruppo, al concorso per la “Parrocchia di San Giuliano Martire”
di Marcianise, a cui collaborarono anche gli architetti Roberto Intorcia, Francesco Sbailò e Romualdo Zaccaria.
Gli artisti che collaborarono al progetto furono lo stesso Dalisi e Peppe Ferraro. Per la liturgia fu consultato Mons.
Salvatore Foglia. Per approfondimenti: “Marcianise Digest” n. 6, ottobre 2011.
3-“Marcianise Digest” è un giornale volutamente solo cartaceo, fondato nel maggio 2011 da Gianni Di Dio e di-
retto da Giusi Foglia. Oggi è arrivato al suo dodicesimo anno di pubblicazione e viene distribuito nelle edicole di
diverse città del circondario.
4-Nel 2017 rappresentò il Liceo Artistico di Marcianise “O. Buccini” al convegno “Arte in Alternanza: proget-
tualità e territorio” svoltosi al Real Belvedere di San Leucio di Caserta, e diverse volte ha partecipato a incontri
culturali con studenti delle scuole medie e superiori.
5-Tra le diverse mostre curate si ricorda: “Verdenaturale, incursioni nel contemporaneo”, Marcianise, Palazzo Pec-
cerillo (oggi Palazzo f/lli Nero), maggio 2001; “Oasi immateriali”, San Leucio, Bosco di San Silvestro, aprile
2002; “Il castello disincantato”, Marcianise, Chiesa di San Carlo – Castel Loriano, giugno 2004 (con l’associa-
zione Grism); “Dodici artisti per Capodrise” e “Caputrisianus Fecit”, Capodrise, Centro storico, settembre 2006
(con l’associazione “Capitrisi”); “Il segno della croce”, Marcianise, Centro storico, settembre 2013 (con France-
sco Delle Curti e Peppe Ferraro); “Tonino Zinzi, un amore per la pittura”, Marcianise, Palazzo Monte dei Pegni,
maggio-giugno 2014 (di questa mostra, Gianni Di Dio cura anche un originale allestimento); “Mons. Aniello Cal-
cara, poeta, filosofo e letterato”, Marcianise, chiesa e chiostro di San Francesco, giugno 2021 (con l’Istituto Com-
prensivo A. Calcara di Marcianise).
6-Per info e approfondimenti si rimanda a: “Il Giornale di Caserta”, 24 gennaio 2006.
7-Per info e approfondimenti si rimanda a: “Corriere di Caserta”, 29 maggio 1996.
8-Per info e approfondimenti si rimanda a: “Marcianise Digest” n. 35, aprile 2014.
9-Per info e approfondimenti si rimanda a: “Mercurio”, gennaio 1995. Lo studio del “Castrum Marzanisii” e del-
la romanità di questa città, è ancora tra le priorità delle ricerche di Gianni Di Dio.
10-Per info e approfondimenti si rimanda a: “Il Giornale di Marcianise” n. 35, 14 novembre 2009 e “Marcianise
Digest” n. 60, aprile 2019.
11-Tra le ricerche con risultati inediti si ricordano quelli relativi alla stratificazione della Chiesa di Santa Venere,
le famiglie dello Stemma di Castel Loriano, individuazione dei resti della via Capua- Regium sul territorio di Mar-
cianise e l’influenza della Via Atellana nella trasgressione delle regole fondamentali riguardo gli orientamenti dei
cardini e dei decumani nella centuriazione dell’ager campanus (studio quest’ultimo ancora in corso). A riguardo
vedi diversi numeri di “Marcianise Digest”.
12-Per info e approfondimenti si rimanda a: “Corriere di Caserta”, “Gazzetta di Caserta” e “Caserta News” del 14
novembre 2007.
13-Per info e approfondimenti si rimanda a: M. Teresa Costagliola, “Come salvammo la chiesa di Trentola”, in
“Marcianise Digest” n. 40, aprile 2015.
14-Con Antonio Pagliaro in particolare da qualche anno è presente qualche inserto inedito sulla storia, i perso-
naggi e le bellezze maddalonesi. Oltre a Pagliaro vi collaborano anche lo storico prof. Antonio Tedesco e inde-
gnamente ha iniziato da qualche mese la collaborazione anche chi scrive offrendo come primo contributo una ri-
visitazione del profilo biografico di Giulietta Sacco, in gran parte già noto ai lettori di “Chi è?”.
15-Su “Campania Felix”, anno IV, n. 14, settembre 2002, pubblicò “Nel ventre della vacca”, una panoramica sto-
rica della città di Marcianise, con foto di Gianni Rollin.
16-Tale impegno è stato profuso insieme a comitati e associazioni ambientaliste. A riguardo esiste un’ampia ras-
segna stampa.
17-Nell’appendice di questo libro ha pubblicato una corrispondenza inedita del 1917 tra Tristan Zara, fondatore
del dadaismo, e Sossio Gigliofiorito, direttore della rivista “Crociere barbare”, trainata da Elpidio Jenco con sedi
a Capodrise e Marcianise.
18-Per info e approfondimenti si rimanda a: “Il Mattino” del 4, 5 e 7 luglio 2020; “Marcianise Digest” n. 66, ot-
tobre 2020; “Caffè Procope”, giornale online, del 3 ottobre 2020.
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Enzino Pinto
Lettera al nostro papà 

Avremmo voluto dirti tante cose, ma eravamo troppo impegna-
ti a darti forza, e ci siamo tenuti tutto dentro. Forse pensavamo
di avere tempo, tutti pensano di avere tempo, ma a volte il tem-
po ci sfugge furtivo e nemmeno ce ne rendiamo conto. In que-
sti giorni passando per Bellona (CE) abbiamo sentito ancor più
forte la tua mancanza. Bellona era il tuo Paese, la Comunità che
amavi e negli sguardi di tanti rivedevi la tua infanzia, a volte
anche nei tratti somatici dei più piccoli. Conoscevi ed amavi
tutti e tutti ti conoscevano e ti amavano. Eri nato nella parte che
tutti chiamano 'mies 'o puzza via il centro storico del paese.

L'infanzia trascorsa insieme a nonno Vincenzo, il nonno materno che aveva il tuo
stesso nome, reduce della I Guerra Mondiale e da un'immigrazione fugace in Ameri-
ca. Erano tempi duri e i  tuoi genitori erano fuori tutto il giorno a raccogliere la sag-
gina sui monti e lui era l'unico che ti viziava, di cose semplici come semplice eri tu,
ma che descritte da te sembravano il nettare degli Dei. Gli studi brevi in un semina-
rio, era l'unica istruzione che ci si poteva permettere ed erano trascorsi tra punizioni
troppo severe  e qualche brutta malattia che non poteva non mancare. Di li a poco eri
diventato grande: sì, perché all'epoca a 16 anni eri grande e dovevi cominciare a pen-
sare al tuo futuro. Perciò eri immigrato (come si diceva una volta) a Milano, dove ti

attendeva tuo cugino. Ti raggiunsero con due
biciclette fiammanti e tu pensasti che a Milano
tutto sommato non si guadagnava poi così ma-
le. Dopo un po', un colpo di tronchesina e anche
tu avevi la tua bicicletta - forse le cose non era-
no cosi rosee…- Lì facesti i lavori più umili,
l'imbianchino su impalcature altissime e poi
l'addetto alla pressa in una tipografia in Viale
Monza. Oggi ai ragazzi di 16 anni si chiede co-
sa vogliono mangiare per cena, il nonno nelle
rare chiamate ti chiedeva

se tu avessi da mangiare. Una bella differenza. A poco più di 18
anni essendo oramai quasi ''vecchio'' conoscesti i due amori
della tua vita, l'Aeronautica Militare e mamma Maria Grazia.
Ti stava veramente bene quella divisa, sembrava fatta apposta
per far risplendere i tuoi occhi blu e forse riempiva quel fisico
un pò esile. Era frutto di sacrifici e abnegazione ma anche di
pazienza. La prima destinazione come Aviere e gli anni di Mar-
sala, gli amici e colleghi del Gruppo Radar: Mario, Elio, Ger-
bino un rispetto forte come un legame di sangue. Ti trovavi be-
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ne ma il richiamo del Tuo paese era
troppo forte ed eri tornato. Avevi la re-
sidenza a Vitulazio ma ''vivevi'' a Bel-
lona. "Esule come Dante", dicevi per
scherzare. A Bellona per tutti eri sem-
plicemente ''il Maresciallo''. In effetti
ce ne sono tanti di Marescialli (anche
chi ti scrive lo è) ma tu forse eri il solo
che di quel grado impersonificavi l'ele-
ganza e la disponibilità verso tutti. Per
tutti, avevi una parola, un sorriso ed un
consiglio, e per tutti non ti tiravi mai in-

dietro. Per la nostra famiglia eri e sarai sempre un punto di riferimento, ma lo eri an-
che per la tua famiglia di origine e per quella di mamma, un padre oltre che un fra-
tello, un fratello oltre che un cognato e ancora un padre oltre che uno zio. Durante la
malattia ti abbiamo sorretto come Enea sorregge Anchise, ma tu eri forte e hai lotta-
to come un leone ogni giorno senza lamentarti mai. Come Enea ed Anchise abbiamo
aspettato di vedere la riva, ma le onde si sono increspate, il mare è diventato nero e
tutto è diventato più difficile. Al tuo funerale hai ricevuto i saluti dalle persone più
disparate, perchè tu eri così: sapevi amare il Dottore ma anche l'oste. Papà, cerchere-
mo noi tutti di vivere secondo il tuo insegnamento, ma noi  non saremmo come te
nemmeno se ci impegnassimo. Torneremo a fare il giro a Bellona che facevamo con
te, passeremo per il Vico 'e sotto e poi per la Citadella e poi ci fermeremo dove sai
tu…
Ti vogliamo Bene. 
Cia' Marescià. 

I tuoi figli: Michele, Maria Rosaria e Orsola Giovanna
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Giovanni Luigi Marrocco
Il grande rifiuto

È stato umiliato dal Papa, perseguitato ed
intimorito dall'Inquisizione, sospeso "a di-
vinis", ridotto allo stato laicale e cacciato
come l'ultimo dei peccatori. L'unico suo
peccato, quello di non aver voluto tradire il
proprio apostolato, di aver voluto onorare
la parola data ed offrire il sostegno della fe-
de ad un amico sul letto di morte.
Giovanni Luigi Marrocco nacque a Poirino,
un paese non lontano da Torino, il 10 mar-
zo 1808. Terminati gli studi e conseguito il
diploma ginnasiale, entrò nel convento dei

frati minori riformati di San Francesco, dove, nel novembre del 1827 pronunziò i vo-
ti, assumendo il nome religioso di Frate Giacomo. Dopo aver percorso una tranquilla
e regolare carriera ecclesiastica, nel 1849 approdò alla carica di parroco, nel Conven-
to di S. Maria degli Angeli, a Torino.
Era quella la parrocchia della famiglia Benso di Cavour. Fra' Giacomo, da subito, al-
lacciò con essa rapporti di buona amicizia e di confidenziale frequentazione, soprat-
tutto verso il Conte Camillo, apparso molto attento ed assiduo nell'impegno di attivi-
tà caritatevoli, a favore dei più bisognosi in città. Un pomeriggio del 1854, in uno dei
pochi, liberi dai gravosi affari di stato, nel pieno di un'epidemia colerica che stava
straziando il Piemonte, "siccome anche i Ministri potevano essere colpiti dalla malat-
tia, al pari di qualsiasi altro individuo", e premendogli molto morire con la consola-
zione religiosa, sorseggiando un tè e parlando del più e del meno, Cavour gli chiese
insistentemente di assisterlo con i conforti religiosi, "quando un domani sarebbe ma-
gari venuto il suo momento". Il frate lo rassicurò con rasserenante e determinata
disponibilità.
Alla fine di maggio del 1861, lo statista, assillato da un'altalenante, ma sempre pre-
sente, febbre malarica, contratta in gioventù nelle risaie familiari del vercellese, fu
colto da un improvviso malore. Consapevole di essere ormai ad un passo dalla fine,
il 5 giugno fece chiamare al suo capezzale Fra' Giacomo da Poirino, per ricevere l'am-
ministrazione dei sacramenti. Cavour era cattolico, seppure non praticante, e si preoc-
cupava che la sua morte, senza un assenso consacrato, sarebbe potuta essere fonte di
uno scandalo nella società torinese. Era stato colpito dalla scomunica, con la quale, il
26 marzo 1860, Pio IX lo aveva punito per il suo impegno politico nel contrastare i
privilegi della Chiesa e nell'attentare al potere temporale del Papa. Il frate mantenne
fede alla vecchia promessa, confessò il "nemico della Chiesa" e gli impartì l'estrema
unzione, non attenendosi, di fatto, alle norme pontificie. Secondo la bolla papale, Ca-
millo Benso Conte di Cavour, come ogni penitente, avrebbe dovuto compiere una
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pubblica ritrattazione dei gravi atti compiuti contro la Chiesa. Solo allora la confes-
sione sarebbe stata valida e la remissione dei peccati efficace. All'indomani, il 6 giu-
gno 1861, lo stratega dell'Unità d'Italia, spirò.
Immediatamente la notizia dell'avvenuta assoluzione di Cavour, in punto di morte, su-
scitò enorme clamore. Quel ferreo uomo di Stato aveva realmente ritrattato il suo ir-
removibile principio, "Libera Chiesa in libero Stato"? Molte voci lo confermavano,
molte altre lo smentivano categoricamente. Tant'è che, nel momento in cui la vicenda
stava rischiando di far esplodere un'accesa dilagante polemica, Gustavo Benso, fra-
tello maggiore di Camillo, pose fine alle discussioni con uno schiacciante ed inequi-
vocabile comunicato che negava ogni avvenuta ritrattazione.
Dell'accaduto, giunse eco al Pontefice, il quale con immediatezza convocò in Vatica-
no il "colpevole" monaco. Dalle parole di quest'ultimo, Papa Mastai Ferretti fu co-
stretto a constatare che né il Conte aveva manifestato alcun ravvedimento, né il frate
glielo aveva richiesto. Pertanto, la normativa sacramentale era stata disattesa, trasci-
nando con sé tutte le naturali conseguenze, pastorali e non solo, che un tale vicenda,
divenuta di dominio pubblico, avrebbe sicuramente arrecato. Fra' Giacomo cercò di
giustificare la sua scelta, affermando di aver agito solo ed unicamente in veste di sa-
cerdote. Pio IX, visibilmente contrariato ed adirato, per tutta risposta invitò il france-
scano a riparare all'errore, riconoscendo, con una dichiarazione scritta, di non aver
colpevolmente rispettato le norme emanate con la bolla dell'anno precedente o, in al-
ternativa, certificando l'avvenuto pentimento di Cavour, per l'accanimento contro il
potere temporale della Chiesa. Ma il religioso si oppose, ribadendo con rinnovato vi-
gore, ancora una volta, di aver compiuto solo il proprio dovere sacerdotale, quello
cioè di accogliere tutti coloro che chiedevano di confessarsi da lui, e rifiutandosi di
rinnegare il proprio operato, confermando la validità misericordiosa dell'assoluzione,
davanti ad un'anima in cerca di Dio.
Fu costretto, quindi, a dover affrontare l'esame dell'Inquisizione, con minacce sottili
ma palesi, tenendo testa ad un interrogatorio subdolo e pressante, accusato altresì di
essere un birbante, uno zuccone, un ignorante. Comunque non si arrese. Gli sarebbe
sicuramente bastato, per risolvere la controversia, sostenere, mettendolo per iscritto,
che nella confusione del momento, agitato, triste e sicuramente sbagliando, non ave-
va minimamente pensato di chiedere al Conte una sconfessione del proprio disegno
politico. Soffrendo ed esitando appena, Fra' Giacomo chiese perdono per non poter
tradire la propria coscienza ed infamare se stesso, dichiarandosi pronto a patire ogni
sacrificio, perfino la morte, piuttosto che cedere e dimostrando, in quei momenti ter-
ribili, fermezza e dignità non comuni. Preso atto della sua irriducibile volontà, Pio IX,
offeso ed indignato, decise di sospenderlo "a divinis". Per la storia, quella sanzione
non fu tesa a colpire il sacerdote che aveva assolto uno scomunicato, bensì il suo osti-
nato rifiuto di riconoscere il grave errore commesso. 
Quel frate, atipico e straordinario, rischiò di perdere la libertà, di non tornare più a ca-
sa. Ma alla fine, in un clima politico così inquieto ed ostile, le corali pressioni del Go-
verno piemontese ed il timore di fare di lui un martire, consigliarono di lasciarlo li-
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bero, ad un destino infausto e laico.
Dopo ventuno anni di infernali patimenti, Fra' Giacomo da Poirino, alla fine chiese
perdono. E lo fece con una supplica, indirizzata al nuovo Pontefice, Leone XIII, nel
1882, con cui invocava clemenza per il comportamento tenuto nel 1861 e per il qua-
le era stato sospeso "a divinis". Il religioso riconosceva la giusta e meritata pena in-
flittagli da S.S. Pio IX e, contrito, esprimeva il desiderio di non "morire così", senza
essere riammesso al ministero sacerdotale. La sua riammissione, fu concessa nei pri-
mi mesi del 1884, quattordici anni dopo la Breccia di Porta Pia, che segnò la fine del
potere temporale della Chiesa e circa un anno prima della morte, avvenuta a Torino il
30 settembre 1885, in assoluta solitudine e misera povertà.
Si concludeva così, con una riconciliazione, la vicenda terrena di Padre Giacomo, fi-
gura di alto spessore, coerente al suo ruolo, vicino, umanamente e spiritualmente, an-
che ai potenti, senza mai chiedere nulla, così come nulla concedere, se non amicizia
ed aiuto. Fu un modello di ecclesiastico che seppe ascoltare e cercò di comprendere,
non oltrepassando mai i confini delle proprie competenze. 
E se accadde, egli espresse il proprio pensiero senza voler influenzare e tanto meno
mercanteggiare, convinto che quanto era suo compito concedere, non aveva né prez-
zo né imposizione per alcuno.

Carlo Cisbani 
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Pitagora, un "tuttologo" vero

Abbiamo imparato il suo nome nei primissimi anni
delle elementari e ci ha familiarmente accompagnati
fino alle superiori. Le sue tavole numeriche, chiama-
te semplicemente "tabelline", croci e delizie di interi
pomeriggi trascorsi a ripeterne ad alta voce i valori,
fino allo stremo delle forze, ed il suo famoso "teore-
ma", imparato a memoria come una filastrocca, lo
hanno reso costantemente presente nel corso della no-
stra gioventù. Ma sulla sua vita, su quanto abbia real-
mente rappresentato nel mondo del sapere, sulla sua
scuola di pensiero, una delle più importanti dell'uma-
nità, non ci siamo mai veramente soffermati, anche se

a lui è stata attribuita la creazione del termine "filosofia", inteso come amore per la
sapienza. "Tutti gli uomini aspirano per loro indole al sapere", diceva Aristotele, "ed
il primo sapere è quello di rendersi conto della natura che li circonda". E la natura che
lo circondò nell'intero arco della vita, scaturì dall'intuito che la matematica fosse l'u-
nica, l'assoluta ed inequivocabile fonte per descrivere l'universo delle cose.
Pitagora nacque, intorno al 580 a.C., a Samos, capoluogo dell'omonima isola dell'E-
geo settentrionale, che sotto il tiranno Policrate era diventata una forte potenza nava-
le ed aveva acquistato una vasta supremazia sull'arcipelago e sulle città della costa.
Gli anni che trascorse in patria, prima di emigrare in occidente, quelli della giovinez-
za e della prima maturità, furono sicuramente di studio e di viaggi, che la tradizione
gli attribuisce in Oriente ed in Egitto. Del resto, la realtà di Samos, centro attivissimo
di incontri e di scambi sul Mediterraneo, rende assolutamente credibile che Pitagora
non sia restato indifferente alle sollecitazioni ed ai richiami di una vita e di una so-
cietà così varia e complessa.
All'età di quarant'anni, insofferente ad una tirannia divenuta, col passare del tempo,
molto più dura di quanto fosse lecito ad un uomo libero sopportare, partì per l'Italia,
con destinazione Crotone, colonia dell'Acaia che, fondata alla fine dell'VIII Secolo,
aveva offuscato la già esistente Sibari, assumendo il ruolo di centro più importante
della Magna Grecia. Quali furono i motivi per cui la elesse a sua dimora, non è noto.
Verosimilmente, la presenza di una validissima scuola medica e la forza di una salda
tenace tradizione delfica della città, furono per lui, fedele devoto alla divinità di Apol-
lo, il motivo determinante per la scelta. Del resto, quel suo citato irriducibile amore
per il sapere, strettamente collegato al culto del Dio di Delfi, figlio di Zeus e di Lato-
na, era totalmente indirizzato alla ricerca del "principio" di tutte le cose ed alle scien-
ze nelle quali quel principio manifestava la propria validità, che erano la geometria,
la musica, l'astronomia e la medicina.
Quando dunque Pitagora arrivò a Crotone, nel patrimonio culturale che portava con
sé, erano già presenti i due elementi che avrebbero costituito i cardini della sua scuo-
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la futura: la questione del destino dell'anima e l'esigenza del sapere teoretico che, su-
perate le finalità pratiche, doveva essere coronamento e bene supremo della vita. Ave-
va una personalità ricca di fascino, la stessa che già nella Ionia aveva suscitato mera-
viglia e forse anche diffidenza. Credeva nella "metempsicosi", nella reincarnazione
delle anime dopo la morte. Fu proprio lui ad averne fatto un motivo di perfeziona-
mento morale, ponendola consapevolmente a fondamento del rispetto dovuto ad ogni
essere vivente. E ci credeva perché fermamente convinto della forza della sua anima.
Sosteneva, con categorica determinazione, di essere stato Etalide, Euforbo, Ermoti-
mo, Pirro e poi Pitagora, affermando che ognuno, solo che lo avesse voluto, avrebbe
potuto intensificare e prolungare le proprie esperienze di vita. E così, comprensibil-
mente, intorno a lui si formò una leggenda, favorita dal suo aspetto esteriore e dalla
magia dei suoi poteri sovrannaturali, alla quale dovette dare l'avvio, con il racconto
delle sue rinascite. Aristotele stesso, ne parlò in un suo libro, disgraziatamente per-
duto, dal titolo "Sui Pitagorici", dove raccontava fatti eclatanti, divini che, ovvia-
mente, erano semplici fantasie da popolino. Di certo, lo storico Porfirio, di origine fe-
nicia e morto a Roma nel 305 d.C., parlava di un Pitagora che "udiva l'armonia del-
l'universo, delle sue modificazioni, quali la gente normale non percepisce per la limi-
tatezza della sua natura [lett.]", evidenziando le sue doti eccezionali, particolarmente
acute, nella vista, nell'udito e nell'intelligenza.
Il suo pensiero filosofico ed i suoi insegnamenti, solo orali ed affidati esclusivamen-
te alla memoria, conducevano all'idea che il numero era il principio di tutto. Nei nu-
meri scorgeva molte somiglianze con ciò che già esisteva o era in divenire, più che
nel fuoco, nella terra, nell'acqua. Il fulcro del suo ragionamento ricadeva nella posi-
zione che essi ricoprivano, dividendosi in "pari" e "dispari", assegnando ai primi un
valore infinito, ai secondi uno limitato. La coppia pari-dispari, conteneva quella di il-
limitato limite, dal momento che "il numero pari permette la dicotomia dell'infinito,
mentre il dispari, opponendo alla dicotomia l'unità, ne impedisce il processo". Pita-
gora, dette una base teorica alla concezione sofisticamente polare della natura, cioè
una base teorica alla dottrina delle opposizioni, quali pari e dispari, per l'appunto, uno
e molteplice, destro e sinistro, maschio e femmina, buono e cattivo, e così via. Su que-
sto concetto monistico-dualistico della natura, si poggiavano i fondamenti delle scien-
ze alle quali il suo l'insegnamento dette l'avvio. Si accorse dell'esistenza delle quanti-
tà incommensurabili, per le quali non esisteva una minima comune misura. La stessa
constatazione dovette fare in sede geometrica, sul triangolo rettangolo e sul rapporto
esistente tra l'ipotenusa ed i suoi cateti, senza tralasciare il cerchio e la sfera, rappre-
sentati nel cosmo dallo zodiaco e dallo spazio celeste, figure perfette, nelle quali po-
tevano esserne inscritte delle altre, regolari, piane nel cerchio, solide a facce piane,
nella sfera.
Con lui iniziò anche l'interpretazione matematica del cielo e degli astri. Ebbe per pri-
mo l'intuizione che l'infinito fosse regolato da leggi numeriche e lo chiamò "cosmo",
per l'ordine che vi regnava. La sfericità della terra fu il presupposto necessario per la
concezione matematica della sua astronomia, fondata anche sulla rotazione diurna
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dell'universo intorno ad essa, da oriente ad occidente che, come moto semplice, pote-
va spiegarsi facilmente con un'unica causa motrice. Notevole fu, inoltre, l'influenza
dei principi pitagorici sulla scuola medica di Crotone, che prese piede subito dopo la
sua morte, avvenuta nel 495 a.C., a Metaponto.
La fama del "tuttologo" Pitagora, del matematico, taumaturgo, astronomo, scienziato
e politico, risalì lungo lo stivale italico, dalla Magna Grecia fino a Roma, assumendo,
in quel mondo, l'espressione di una concezione di vita da "èlite" intellettuale, riserva-
ta ad un ceto aristocratico e colto, che in modo singolare riprodusse, nello spirito se
non nella forma, l'originaria ispirazione organizzativa attuata dal maestro a Crotone,
anche se, nell'Urbe, la sua eredità si concretizzò unicamente nella gestione dello Sta-
to, della cultura e della religione, ignorando quasi del tutto la sua scienza. Solo con
Publio Nigidio, a cui venne assegnato il soprannome di "Figulo" (vasaio), perché so-
steneva che la Terra girava su sè stessa con la stessa rapidità di un tornio, amico fra-
terno di Cicerone, nel I Secolo a.C., si ebbe la restaurazione scientifica della dottrina
pitagorica, nei suoi fattori matematici ed astronomici e nel suo carattere originario di
casta aristocratica, di setta segreta e di opposizione politica. Furono riutilizzati i vec-
chi simboli pitagorici, il linguaggio iniziatico ed il motivo del "ipse dixit", anche se
lontani da quell'antica atmosfera, da quella assoluta ingenua fiducia nella parola del
maestro, che insegnava il mistero dell'oltretomba, la ruota delle rinascite e la segreta
potenza del numero.
Troppo tempo era passato, troppa civiltà, troppa cultura. L'elemento vitale ed eterno
della dottrina pitagorica, passato ormai nei matematici, nei naturalisti e negli astro-
nomi, si manifestò alle soglie dell'età augustea, nella cosiddetta "Setta dei Sestii", una
scuola di pensiero filosofico fondata, a Roma nel 40 a.C., da Quintilio Sestio. Essa
ebbe, alla fine, un carattere di pacata opposizione politica al principato di Tiberio ed
una breve fortuna. La primordiale necessità di un sostegno alla classe aristocratica, a
difesa dell'ideale conservatore repubblicano, non aveva più ragion d'essere e si estin-
se, trascinando nell'oblio tutti i propri valori.

Carlo Cisbani
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Franco Pepe

Il 2 giugno 2019 il Maestro pizzaiolo Francesco Pepe, caserta-
no doc, pizzaiolo d’eccellenza nazionale, tra i primi in assolu-
to nella sua categoria (i cavalieri pizzaioli dagli elenchi risulta-
no Raffaele Apicella e Alfredo Forgione), è stato nominato Ca-
valiere della Repubblica dal Capo dello Stato Sergio Mattarel-
la, come da anticipazione di una lettera del 18 marzo 2019, gra-
zie alla sua progettualità nata nel 2012 nell’entroterra campa-
no, e che oggi offre lavoro stabile e internazionalità a più di 40
ragazzi in giro per il mondo (3 in Franciacorta, 2 a Ginevra e 3

a Honk Kong1) e nei vicoli del centro storico di Caiazzo, oggi visitato da appassiona-
ti gourmet di tutto il mondo, dagli Emirati Arabi al Giappone che si basa su prodotti
enogastronomici d’eccellenza campani2. 
Ma chi è Franco Pepe? 
La conoscenza di Franco3 parte dalla storia di famiglia che, per comodità, facciamo
partire dal nonno. L’eredità allo studio della panificazione che ha portato Franco Pe-
pe ad essere una eccellenza italiana è da inquadrarsi
tra i suoi Maestri che sono tutti in famiglia, fatta ec-
cezione per Piergiorgio Giorilli, simbolo della pani-
ficazione italiana. In famiglia, dunque, ha inizio la
nostra storia perché il tutto parte dal nonno paterno
Francesco, Ciccio, classe 1906, che subito dopo il
primo dopoguerra, siamo negli anni ’30, ricopriva il
ruolo di fattore di una azienda agricola locale (pro-
babilmente De Magistris). Di ritorno dal lavoro in
fattoria e dai campi era solito portare con sé del grano da macinare con cui sfamare
la sua famiglia che era composta da 6 figli oltre la nonna e il nonno. L’esperienza ini-
zia all’incirca nel 1931, Ciccio Pepe diventa fornaio panettiere e da lì a poco si affer-
ma con le pagnotte a “otto” o a coppie e le saporose “sfresate”. 
A queste prelibatezze si aggiungono altre in quante Ciccio diventa Maestro di gastro-
nomia ed ancora fine intenditore del vino così da portare avanti le due passioni e i due
filoni enogastronomici. Nella memoria storica locale si ricorda che nel 1937 nasce
l’osteria Pepe in vico De Simone, dove al prelibato frutto della panificazione, ac-
compagnato da un bicchiere di robusto vino rosso e di bianco aurato, si potevano as-
saggiare il “soffritto infuocato”, la “zuppa di fagioli”, il “baccalà e le sarde fritte” e
altre prelibatezze simili4.
E questa prima generazione è rimasta nel cuore dei caiatini, come ricorda in una del-
le tante interviste Franco sulle origini della sua passione per la panificazione e sulla
storia familiare. Infatti, il nonno paterno durante la Seconda guerra mondiale, come
da procedure della dittatura, distribuiva un piccolo pezzo di pane a chi, mostrando la
tessera, poteva ricevere i famosi 150 grammi. Va detto, però, e qualche testimone nel
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tempo lo ha ricordato, che nonno Ciccio ha ri-
schiato anche di passare per il piombo perché, fa-
cendo panelli di pane di mezzo chilo, ogni tessera
dava diritto a 150 grammi di pane e succedeva che
ogni tre razioni avanzavano 50 grammi che il non-
no consegnava a chi non aveva la tessera. In que-
sto modo veniva incontro alle esigenze di chi era
nel bisogno. Ed è talmente vivo questo ricordo di
questo nobile gesto che il 2 giugno del 2021 Fran-
co Pepe ha avuto modo di dire che l’onorificenza
del riconoscimento attribuitogli è da intendersi per

tutta la famiglia. Dopo nonno Ciccio troviamo l’esperienza della pizzeria di papà Ste-
fano ovvero l’ Antica Osteria Pizzeria oggi intitolata a “Stefano Pepe” che ricorda la
fondazione originaria di nonno Ciccio così da essere accompagnata nelle citazioni
“dal 1931”. Da vico de Simone a via “Fontana Rosa”, stessi sapori e inimitabili fra-
granze, nell’arco di un ventennio dal ‘40 al ‘60, trovò posto la “pizza napoletana”, fat-
ta con il cuore, dal figlio Stefano che nel 1962, ereditando abilità e segreti del Ciccio
padre e maestro, trasferì in questo sito, un tempo stalla per equini, i cui segni ancor si
notano, la “pizza”, ormai regina con tutte le pietanze che resero famoso “Ciccio Pe-
pe” integrate con altre nuove e tipiche della tradizione nostrana che, condussero la fa-
ma del figliuol Stefano, assai lontano. Riceve l’attestato “Vera Pizza Napoletana” dal
Presidente Antonio Pace dell’“Associazione Vera Pizza Napoletana” con consegna
della pergamena ai fratelli Pepe presso la pizzeria Trianon di Napoli nel 19975. Fran-
co Pepe nel corso dell’ultimo anno è stato più volte agli onori della cronaca naziona-
le ricevendo tra l’altro le numerose onorificenze6: 

Nel 2019, il 2 Giugno, viene insignito dell’onorifi-
cenza di Cavaliere dell’Ordine “al Merito della Re-
pubblica Italiana” per “ricompensare benemerenze
acquisite verso la Nazione nel campo della gastrono-
mia, dove ha saputo risollevare, con il suo progetto
“Pepe in Grani”, le sorti di un territorio”. 
Il 2019 è anche l’anno delle riconferme (Ambascia-
tore Del Gusto, Identità Golose, 50Top Pizza, Gam-
bero Rosso, etc.) e di collaborazioni importanti in cui
rilancia “Authentica Stellata”, format in cui nella

“pizzeria più piccola del mondo” ospita chef stellati con cui crea, dialoga e racconta
le sue esperienze ad un pubblico di sole 8 persone. Durante la fase dell’emergenza sa-
nitaria per la pandemia da Covid-19 Franco Pepe ha deciso di non spegnere come da
tradizione la fiamma del forno e ha continuato a panificare per i meno abbienti, per i
senza tetto di Caserta e per gli anziani ospiti delle case di riposo7. 
Il 2 giugno 2020 segna una data importante per Franco Pepe: ha riaperto le porte del-
la pizzeria al pubblico, e ha ricevuto nelle stesse ore, il titolo di Cavaliere al Merito
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della Repubblica per le sue attività benefiche svolte
durante l’emergenza a favore dei più deboli, ritiran-
do il cavalierato dalle mani del Presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella presso il Palazzo del Qui-
rinale, ufficializzando così l’Onorificenza il 20 Otto-
bre 2020. 
Nell’Agosto del 2020 Franco Pepe riceve la cittadi-
nanza Onoraria dal Comune di Somma Vesuviana
(NA) per aver contribuito con la pizza “Albicocca-

pesca”, la pizza dolce eletta pizza dell’anno nel 2017 dal Gambero Rosso, al rilancio
della produzione e vendita della “Albicocca-pesca” del Vesuvio, una particolare pe-
sca nella sua varietà “pellecchiella”. Un rilancio che ha affascinato e incoraggiato i
produttori a non arrendersi. Numerosi sono le Onorificenze delle quali è stato insi-
gnito durante questi anni di lavoro con Pepe
in Grani e fra questi ricordiamo quelli di
“Maestro d’Arte e Mestiere della Pizza” per
Alma Scuola Internazionale di Cucina Italia-
na, Ambasciatore della Dieta Mediterranea
nel Mondo, Ambasciatore di Caiazzo nel
Mondo, Ambasciatore del Bergamotto, Am-
basciatore del Gusto con i più famosi nomi
del gotha della gastronomia italiana. 
Franco Pepe racconta a ricordo del ricevi-
mento della nomina a Cavaliere della Repub-
blica: «La pizza è uno strumento per raccontare. L’importante è credere in ciò che si
fa. Io ho iniziato con poco formandomi con l’aiuto di mio padre e ora ho 41 ragazzi
che lavorano per me, 3 in Franciacorta, 2 a Ginevra e tre a Honk Kong. Tutti lavora-

no per la mia identità di pizza che rispetta il terri-
torio». E aggiunge «L’emozione, certo. In questa
giornata importante del 2 giugno, circondato da
tanti ufficiali, ho ricordato mio nonno. La mia fa-
miglia nella Seconda Guerra Mondiale ha garanti-
to una continuità nella panificazione. Mio nonno
all’epoca distribuiva il pane con l’esibizione della
tessera”. È da sottolineare come la passione, ov-
vero la maestria e la grande esperienza di Franco,

è eredità del nonno e del padre Stefano maturata insieme ai fratelli Antonio e Massi-
miliano. Un esperienza la sua che ha portato nell’ottobre 2012 l’avvio di una grande
avventura in solitaria, ovvero l’apertura di Pepe8 in Grani a Caiazzo che in 7 anni è
diventata una star mondiale della pizza, che porta la sua esperienza e gastronomia ri-
chiesta in ogni angolo del mondo. E, nonostante la pandemia, tuttora continua a ma-
cinare idee (come ad esempio la sala Authentica o la Margherita Sbagliata, che è un
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cult globale), con l’umiltà di sempre. Il tutto parte nel 2010
quando avverte la necessità di dare una svolta alla sua vita, ab-
bandonando la carriera di insegnante, compra un rudere del
‘700, nel centro storico di Caiazzo, con tanto di debiti bancari.
Da lì a poco, nel 2011, il centro storico per la crisi economica
e generazionale si svuota e qualcuno lo definisce pazzo per
l’improvvida scelta ma lui continua per la sua strada. Già nel
2012 apre le porte della sua idea imprenditoriale e di valoriz-
zazione della pizza, tenta il tutto per tutto, con 7 giovani colla-
boratori rischiando di non poter garantire lo stipendio di cui si
dovrà sobbarcare, ma in fondo lui crede in questa esperienza. A
distanza di un decennio ha moltiplicato almeno per sei il nu-

mero dei collaboratori. Esperimento riuscito. Ha modificato il modo di concepire il
mondo della pizza, che per essere tale non deve essere per forza “gourmet” ma ha va-
lorizzato la sua tradizione della pizza adeguandola all’innovazione dei gusti e della
qualità delle materie prime. Infatti nel suo locale è possibile gustare la classica pizza
a libretto fino alle novità che possono essere definite “pizze d’autore”.
Fra le numerosissime attestazioni di merito si possono annoverare i tre spicchi Gam-
bero Rosso conferiti per sette anni consecutivi, i numerosi premi per la miglior pizza
e miglior Pizzaiolo sempre da parte del Gambero Rosso, i premi Buona Cucina del
Touring Club Italiano, la vetta della classifica della 50 Top Pizza per tre anni conse-
cutivi, nel 2019 incetta di premi per Miglior Pizza d’Italia, Miglior Pizza Tradiziona-
le, Miglior Pizza della Campania e Miglior Pizzaiolo dell’anno al Pizza Adwards Ita-
lia, l’indicazione in un articolo per la prestigiosa rivista Food&Wine da parte del cri-
tico culinario e premio Pulitzer Jonathan Gold di “Probabilmente migliore pizza al
mondo”. Tra le curiosità c’è da socializzare che Franco partecipò a un provino cine-
matografico per un film con Dalila Di Lazzaro, (Franco non ricorda il titolo e nem-
meno il resto; ha solo partecipato al provino ma ha poi deciso di non farlo più). 
Riconoscimenti da parte dell’ALMA, la Scuola Internazionale di Cucina Italiana con
inserimento nel Libro d’Oro, e l’attestato di “Maestro Pizzaiolo che ha significativa-
mente contribuito allo sviluppo della cultura gastronomica italia-
na” da parte della Facoltà di Agraria dell’Università degli Studi
di Napol “Federico II”. 
Franco Pepe si è distinto nel tempo anche nell’attività sportiva da
qui la testimonianza che segue dell’amico e storico del ciclismo
casertano e non solo Amedeo Marzaioli: “Franco Pepe, dalle
“due ruote” alla ruota della pizza. Franco Pepe ha fatto da sem-
pre il pizzaiolo imparando i segreti del mestiere dal suo papà Ste-
fano nella storica pizzeria di famiglia nella piazza principale di
Caiazzo. Ha trovato anche il tempo per conseguire il Diploma  di
Laurea in Educazione Motoria all’ISEF di Napoli e impegnarsi
nel ciclismo fuoristrada, con la sua società MTB Kaiatia Club
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contribuendo, come dirigente regionale nei primi anni del 1980,
allo sviluppo della nuova specialità in Campania, assieme ad al-
tri pionieri quali Pasquale Ventriglia, Nicola Russo, Walter Del-
lo Iacono e Luigi Cofrancesco, un team di autentici appassiona-
ti che hanno portato il ciclismo dove non era mai arrivato e con-
tribuendo alla scoperta e alla valorizzazione del territorio cam-
pano ricco di paesaggi mozzafiato. 
Franco Pepe è stato il referente della zona caiatina e matesina
nella quale svolse un’intensa attività organizzativa e di recluta-
mento di giovani praticanti meritandosi l’apprezzamento e le at-

tenzioni dei dirigenti nazionali del settore. 
Grazie a Franco Pepe le biciclette fecero la loro apparizione nell’agriturismo “Le
Quercete di Gioia Sannitica” nell’immenso “Parco Selvanova” di Squille, nella fra-
zione S. Giovanni e Paolo di Caiazzo, ad Alvignano, a Sella del Perrone, al Lago del
Matese dove trovò in Mimmo Buonpane un valido collaboratore, a Villa S. Croce e
nella sua stessa Caiazzo, lungo le antiche stradine del suggestivo centro storico do-
minato dal castello. Memorabile la gara organizzata a Caiazzo il 21 febbraio del 1993
con il campione del mondo Francesco Moser, ospite d’onore, la cui presenza fu mes-
sa in dubbio da parecchi “gufi” i quali ignoravano che il campione trentino, partito in
auto da Palù di Giovo, telefonava a Franco ogni 50 km. per aggiornarlo sulla sua po-
sizione. Moser arrivò nel tardo pomeriggio e fu festa grande, di colpo i “gufi” scom-
parvero dalla circolazione. 
Franco si è distinto per la qualità delle sue organizzazioni e per la cura maniacale dei
particolari grazie ai quali riceveva il giusto apprezzamento degli atleti e degli “addet-
ti ai lavori”. Un esempio?: in una gara svoltasi a Villa S. Croce fu tale la sua pruden-
za da organizzare alcune postazioni fornite di siero antivipera essendo alcuni tratti del
percorso a rischio rettili. 
Franco Pepe è stato un Dirigente che guardava avanti, coinvolse nel progetto di svi-
luppo della disciplina tutte le scuole di Caiazzo attraverso incontri e lezioni nella con-
vinzione che la scuola fosse il “pozzo” dal quale attingere nuove giovani promesse al-
le quali affidare, attraverso lo sport, il compito di “sentinelle dell’ambiente”. Franco
aveva ragione, oggi l’attività di mountain bike registra molto più praticanti rispetto al-
l’attività su strada per altro molto pericolosa in quanto il ciclista è l’utente della stra-
da più debole e meno protetto e tutelato. Franco Pepe è stato un dirigente a tutto ton-
do ma quando si accorse che il suo impegno non riceveva il necessario supporto da
parte della dirigenza regionale campana della FCI decise di dedicarsi totalmente alla
sua principale attività di imprenditore della pizza e di “promoter” del suo territorio. 
Và detto però che l’attività di dirigente ciclistico è stata per Franco una “scuola di vi-
ta” acquisendo metodi, modelli ed esperienze che ha poi applicato nella sua attività
primaria. Per esempio, la cura dei particolari che metteva nelle sue organizzazioni ci-
clistiche la mette ora nella scelta degli ingredienti per la sua pizza che richiama a
Caiazzo, da “Pepe in Grani”9[9]99, clienti da tutto il mondo”. 
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Franco Pepe10 oltre a essere diventato una personalità non solo per il
suo territorio e per tutti gli esperti buongustai11 rappresenta la terza
generazione di una famiglia di panificatori che con il suo progetto
“Pepe in grani” (che prevede anche un impegno sociale12) intende la-
sciare un’eredità alla categoria e al territorio13. 
La storia di Franco Pepe è diventata anche un libro dallo stesso scrit-
to con il titolo “La mia piazza autentica” andato in stampa in queste
settimane, edizione bilingue per il Gambero Rosso GRH, 2021 e
sempre nei mesi scorsi è stato premiato ad Amsterdam come The

Best Chef Awards 202114. 
Michele Schioppa

NOTE:
1-Nel mentre sono in procinto di partire nuove collaborazioni, quelle con Ginevra e Honk Kong si sono recente-
mente concluse.
2-Davanti al Monumento ai Caduti di Caserta, con altri tra cui una personalità nota ai lettori ( Rosaria Capacchione
– giornalista), il dott. Giuseppe De Nitto (Vol. VII Chi è?), alla presenza del Prefetto di Caserta Raffaele Ruberto
e del Sindaco di Caiazzo Stefano Giaquinto, e ancora del Sindaco di Caserta Carlo Marino e di altre autorità cit-
tadine, provinciali, regionali e nazionali, Franco Pepe ha ricevuto l’attestato con relativa nomina d’Onorificenza
di Cavaliere al Merito della Repubblica Italia. Il momento è stato vissuto con i due figli Stefano e Francesca e con
tanti altri amici, con cui poi si è intrattenuto, come l’ex Ministro delle Politiche Agricole e Forestali e poi del-
l’Ambiente Alfonso Pecoraro Scanio. Del resto stiamo sempre parlando di Franco Pepe, quello di Pepe in Grani
che a Caiazzo (CE) è sul podio dei tre spicchi del Gambero Rosso, ovvero conquista il massimo riconoscimento
della guida. Il mio ringraziamento per aver collaborato e incoraggiato lo studio biografico di Franco Pepe va al-
l’amico Amedeo Marzaioli, sempre preziosissima “figura collaborativa e d’indagine” nell’ambito dei miei studio
biografici.
3-Francesco nasce il 18 luglio 1963 a Caiazzo da Stefano Pepe del 1931 e da Ferraiuolo Maria del 1929 (recente-
mente morta il 26 giugno 2021). Dall’unione dei due sono nati oltre Francesco, Antonio e Massimiliano.
La sua famiglia è sempre vissuta a Caiazzo. Il padre dopo la formazione ( ha frequentato l’Istituto Magistrale )
sulle orme del padre Francesco, detto Ciccio, ha seguito le orme della “panificazioni” di famiglia. La madre è sta-
ta sempre commerciante impegnata in diversi progetti singoli e poi con il marito.
4-Dunque da lì a un decennio e non più, nonno Ciccio rientra dalla guerra in Libia in cui sarà impegnato al fron-
te, decide di aprire un “forno” mettendo a frutto la sua bravura con la pani fazione, e lo fai nei locali . In questo
piccolo locale nonno Ciccio con l’aiuto della famiglia produceva pane e cibi popolari che vendeva al residenti
caiatini. 
Quindi la generazioni dei panificatori è rappresentata proprio da nonno Ciccio Pepe, mentre la seconda sarà quel-
la di papà Stefano con l’apertura della pizzeria nel centro cittadino e la terza è quella dei fratelli Franco, Antonio
e Massimiliano.
5-Franco racconta … : “Così mio padre, cresciuto in quell’ambiente negli anni ’60, decise di aprire la pizzeria. Il
mio passaggio è stato graduale, non sono diventato subito pizzaiolo ma ho vissuto i ruoli che la pizzeria richiede-
va. Dal cameriere, quindi dall’ascolto dal cliente, al lavapiatti, passando per il forno, fino a finire sugli impasti. E’
stato un percorso graduale che mi ha portato oggi ad avere tutte quelle conoscenze e informazioni di chi, vivendo
dietro le quinte, con la testa chinata verso il proprio lavoro, non sempre riesce a maturare. Ho così unito i tre ca-
pisaldi del mio progetto: “Pizza, ricerca, accoglienza”. Diciamo che in pizzeria ci sono nato, ma ho fatto anche
l’insegnante diplomato all’Isef . Poi la sera indossando la maglietta bianca mi accomodavo dietro al banco a sten-
dere, condire e infornare”.
6-A titolo esemplificativo si ricordano: “Pizzeria più votata al mondo”, Top 20 best pizza in the world, “Where to
eat pizza”, a cura di Daniel Young, Qui, L’Italia si racconta Ambasciatore del Territorio, Diploma D’Onore di “am-
basciatore del buon Vivere”- Cittàslow, “Migliore impasto dell’anno”, “Tre Spicchi”, Premio “Margherita Sba-
gliata” e “albicocca pesca” come pizze dell’anno per il Gambero Rosso, Premio Buona Cucina per il Touring Club
Italiano, Piatto dell’Anno con la Scarpetta e l’Ananascosta a Identità Golose – Milano, 1° Classificato 50TopPiz-
za (Guida delle migliori pizze italiane al mondo) per due anni consecutivi, Il critico culinario e premio Pulitzer
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Jonathan Gold, titola un articolo su Franco Pepe per la prestigiosa rivista Food&Wine “Probably the Best Pizza in
the World”, Maestro d’Arte e Mestiere della Pizza per Alma Scuola Internazionale di Cucina Italiana, Ambascia-
tore della Dieta Mediterranea nel mondo, Buona Cucina Pepe in Grani – Touring Club Italiano, Delfini d’Argen-
to 2016 Pepe in Grani – Campanianelmondo, Ambasciatore di Caiazzo ne Mondo 2015 – amministrazione comu-
nale di Caiazzo, Franco Pepe Principe Gourmet 2017 – Accademia Italiana del Peperoncino Onlus – Diamante, Il
Cappello d’Oro anno 2017 – riconoscimento alla personalità che con la sua opera ha promosso il territorio del Me-
dio Alto Casertano – Piedimonte Matese, PizzAwards 2018 come Pizzeria dell’anno MySocialRecipe.com, 2018
- Menzione sul libro di Leopoldo Gasbarro Il risparmio che vince, Ambasciatore del Bergamotto 2018 - Reggio
Calabria, Febbraio 2019 Premio L’Arte del Fare – Belvedere di San Leucio Caserta, Giugno 2019 I magnifici set7e
– DiPizza by Garage Pizza – Caserta, Giugno 2019 onorificenza di Cavaliere al Merito della Repubblica Italiana
con decreto del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, Luglio 2019 Pepe in Grani, per la terza volta, mi-
gliore pizzeria al mondo per 50TopPizza, Settembre 2019 Gambero Rosso riconferma i Tre Spicchi per Pepe in
Grani e la Filiale (il sesto anno per la pizzeria di Caiazzo e il terzo per la struttura in Franciacorta), Settembre 2019
Premio Ambasciatore del Gusto 2019, Ottobre 2019 Pizzaiolo dell’anno per Food and Travel Italia con attestato
di Ambasciatore del Territorio, Novembre 2019 Miglior Pizza d’Italia, Miglior Pizza Tradizionale, Miglior Pizza
della Campania e Miglior Pizzaiolo dell’anno per Pizza Adwards Italia, Novembre 2019 Pepe in Grani entra nel-
la 50 Best Discovery, tra 1200 bar e ristoranti selezionati nel mondo, prima volta per una pizzeria italiana, Ago-
sto 2020 Franco Pepe riceve la cittadinanza Onoraria del Comune di Somma Vesuviana, Dicembre 2019 premio
Best Practice – business della pizza per foodcommunity.it, Giugno 2020 onorificenza di Cavaliere al Merito del-
la Repubblica Italiana con decreto del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, Giugno 2020 la guida OAD
Opinionated About Dining vede la pizzeria Pepe in Grani scalare la classifica fino al 1° posto nella sezione Euro-
pe Cheap Eats, Ottobre 2020 Pizzaiolo dell’anno per la rivista Food&Travel, Ottobre 2020 settimo attimo Tre
Spicchi Gambero Rosso e premio alla Pastiera Fritta come pizza dolce dell’anno, nata da un’idea del figlio Stefa-
no per omaggiare il maestro pasticciere Alfonso Pepe scomparso lo stesso anno, Novembre 2020 Altagamma pre-
mia la pizzeria Pepe in Grani con il Premio Giovani Imprese, Novembre 2020 riceve il premio “Best Practice –
valorizzazione dieta mediterranea” da foodcommunity.it. Ed ancora nell’anno in corso il 15 giugno 2021 – 3° po-
sto nella classifica OAD Europa 2021 – clienti in incognito che degustano la pizza e il 30 giugno 2021 – Presi-
dente di Giuria del “ Madrid Fusion” – Concorso sulle pizze spagnole.
7-Per non licenziare gli operai in questi due anni di crisi pandemica, ogni volta che è stato possibile l’esercizio ha
continuato la sua attività e come stesso richiamato da Franco Pepe con “metà coperti, tre turni, nessuna chiusura,
così salverò i dipendenti”.
8-Nel giugno 2021 “Pepe in Grani” si è piazzato sul podio della classifica 2021 “Oda” (Opionionated About Di-
ning) dopo le votazioni di clienti-revisori che hanno visitato il locale in maniera anonima, conquistando il terzo
posto dopo due locali spagnoli: “Elcano” e “Mannix”.
9-Spesso è luoghi di illustri visite di personaggi italiani ed esteri anche del mondo enogastronomico come il noto
chef Antonino Cannavacciuolo.
10-Ha collaborato nell’agosto 2021 al laboratorio, realizzato in collaborazione con “Pasta Madre”, patrocinato
dal Comune di Caiazz oe grazie al contributo delle Associazioni cittadine.
11-Dal 2012 ha organizzato o partecipato iniziative ed eventi a (le sedi sono citate in ordine cronologico del pri-
mo intervento avuto nella località) Las Vegas, Dubai, Los Angeles, Seoul, Bologna, Toronto, Roma,Parma, Mila-
no, Paestum, Napoli, New York, Carpi, Portici,Stupinigi, Parigi, Abu Dhabi, Firenze, Grumello del monte, Borgo
Egnazia, Caserta, Lecce, Caiazzo, Alicante, Licata, Merano, Israele, Rimini, Castel di Sangro, Somma Vesuviana.
Poter citare le testate giornalistiche che hanno parlato di Franco Pepe significherebbe, a livello internazionale, an-
dare solo per esclusione di chi non ha riportato qualche sua citazione, mentre ci riesce (seppur non completo) più
facile fare l’elenco delle testate radiofoniche e televisive che lo hanno intervistato, e sono:NETFLIX – Ugly De-
licious, RAI Uno – TG1 on Line (Video Chat), RAI Uno – Uno Mattina e Le Forme del Gusto, RAI Due – TG2
Eat Parade, RAI Tre – Geo&Geo e Linea Verde, Rai Tre – Timeline Focus, Italia 1 – Cotto e Mangiato, Italia 1 –
MAG - Studio Aperto, Canale 5 – TG5 e Striscia la Notizia, Sky Uno – Kitchen Sound (Alessandro Borghese),
TGCOM24 – Mercati che fare, Rai Italia – L’Italia con voi, TV2000 L’ora solare, TV2000 Bel tempo si spera, Ca-
nale 9 – Mattina 9, RaiPlay - The Jackal - Tanto Non Uscivo Lo Stesso, Radio RAI Uno, Radio Radio Capital (De-
canter), Radio RTL102,5, Radio RDS, Radio Radio24, Radio Radio Godot, Radio Soul Salade, Radio Radio Ca-
pital – Maryland, Radio Radio Capital - Le Mattine, WebRadio RadioProduction, WebRadio Radio Food - Pizza
Lover, webRadio Media Hotel Radio.
12-Il progetto di Franco Pepe nasce con il coinvolgimento di aziende e produttori locali del territorio. Questa si-
nergia ha aperto una nuova prospettiva di lavoro che ha visto la qualità e la genuinità dei prodotti al centro della
filiera gastronomica. Dopo la recente apertura del palazzo del ‘700 che ospita Pepe in Grani, il centro storico di
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Caiazzo ha visto nuove aperture di strutture ricettive che hanno favorito il turismo, la rinascita di un centro stori-
co, al tempo quasi in decadenza, “arricchendo” la microeconomia del paese. La dedizione al lavoro e la continua
ricerca attraverso la sperimentazione, attualizzata con qualità assoluta, hanno portato nel mondo l’immagine di
una comunità, quella caiatina, capace di reinventarsi e di portare sulle tavole il sapere e il buono del passato at-
traverso un disco di pasta; la stessa struttura è stata ideata e modellata grazie alle esperienze degli artigiani locali
che di volta in volta hanno contribuito alla sua realizzazione.
Numerose sono le attività che attestano l’impegno sociale, tra le tante assumono maggior rilievo “l’adozione” del
centro sociale per disabili di Cologno Monzese a cui è stato donato un forno per pizze e di due istituti Alberghie-
ri, quello di Piedimonte Matese e di Castel Volturno entrambi in provincia di Caserta, presso i quali conduco in-
contri di formazione e di dialogo con gli studenti, su incarico della associazione Ambasciatori del Gusto.
Negli anni Franco ha organizzato diverse cene di beneficenza il cui ricavato è stato utilizzato per fini sociali, fra
queste ricordiamo quella in occasione del terremoto di Ischia, insieme agli Chef del territorio, con il ricavato de-
voluto alle popolazioni colpite dal sisma (Ischia Safary 2017/2018), quelle per l’Azienda Ospedaliera di Caserta
durante il periodo della pandemia del 2020 per l’acquisto di materiale occorrente sui indicazione dei medici.
Nel 2020 sostiene il lancio del progetto Pizzas For Good, per promuovere internazionalmente il concetto di pizza
sospesa, sostenendo l’idea che offrire una pizza a qualcuno che non si conosce possa essere qualcosa di più del-
l’offrire del semplice cibo; si tratta di ripristinare la fede nell’umanità, riunire le persone nella speranza, ispiran-
dole e responsabilizzandole a fare la differenza (una pizza alla volta).
Franco è : Testimonial Maratona Telethon per sostenere la ricerca sulle malattie genetiche; Testimonial AIRC per
sostenere la ricerca sul cancro; Testimonial della campagna di sensibilizzazione per la prevenzione del tumore al
colon retto.
Diverse, infine, sono state le visite alla comunità di San Patrignano – Spaccio (Luogo di condivisione, di forma-
zione, di crescita e di integrazione dei ragazzi della comunità) e all’associazione L’angelo degli ultimi, per il so-
stegno ai clochard del comune di Caserta.
13-Il progetto, forte delle due generazioni alle spalle, ispirato da una nuova visione della pizza, nasce nel 2012
quando si apre “Pepe in Grani”, un luogo in cui si incontrano sperimentazioni, artigianato, accoglienza, forma-
zione e attenzione al territorio; un progetto che si arricchisce negli anni, basato sulla passione per l’impasto, per
un disco di pasta che racconta i sapori dell’Alto Casertano. Qui nel 2013 iniziano le fasi di ampliamento del pro-
getto Pepe in Grani, con un tassello che si aggiunge e rende l’esperienza di accoglienza al cliente ancora più spe-
ciale: due camere, all‘ultimo piano, progettate in coerenza con l’estetica del luogo e realizzate con il lavoro pre-
zioso degli artigiani locali, per offrire la possibilità di soggiornare all’interno della pizzeria. Già nel 2014 si apre
la sala Degustazione, uno spazio riservato composto da 3 tavoli circolari - uno dei quali affaccia sulla bocca del
secondo forno attraverso un oblò -, in cui è possibile fare un percorso di degustazione abbinando le pizze ai vini
del territorio. Con il tempo nel 2017 viene inaugurata la sala Authentica, luogo di incontro e di contatto diretto tra
il pizzaiolo e il pubblico, che può avere molteplici funzioni: didattica, di approfondimento, di spazio esclusivo.
Questa è stata definita la “pizzeria più piccola al mondo”: un tavolo semicircolare con 8 sedute fuso con il banco
di lavoro, e alle spalle un piccolo forno a legna. Nel 2018 Franco crea il menù funzionale, all’insegna dei dettami
della Dieta Mediterranea, che si pone l’obiettivo di sdoganare la pizza dallo stereotipo che la vede come uno
“strappo alla regola”; nasce dall’esigenza di portare la salute in tavola, ponendo l’attenzione sul giusto equilibrio
tra i macronutrienti – carboidrati, proteine e lipidi – presenti nella pietanza, con attenzione alla fibra alimentare,
che incide sui tempi di digestione e di assimilazione contribuendo a rendere la pizza un ottimo “piatto unico”. E
da lì le onorificenze, i premi, le partecipazioni, le ospitate di grandi chef, maestri eno gastronomici, personalità e
gente comune, la sua gente a cui Franco Pepe è profondamente affezionato. In particolare va detto che nel Gen-
naio 2021, Franco Pepe ha lanciato il nuovo progetto Proxima, raccogliendo immediatamente grande interesse da
parte di diversi investitori internazionali. L’obiettivo è mettere sistema l’intero know-how accumulato nell’espe-
rienza di Pepe in Grani di Caiazzo, attraverso la grande ricerca gastronomica, un servizio di sala professionale, un
design unico e riconoscibile, e un sistema narrativo e visivo fortemente identitario, elementi questi che concorro-
no a rendere l’esperienza della sede madre replicabile in ogni altro progetto targato Proxima che sarà attivato. Ha
al suo attivo partnership e consulenze con Kytaly - Ginevra (Svizzera) / Hong Kong, consulenza terminata nel Di-
cembre 2020; La Filiale L’Albereta Relais & Chateaux – Erbusco (BS), Franciacorta e Proxima a San Barbato Re-
sort, Golf & Spa – Lavello (PZ).
14-Ed ancora si aggiunga il Premio Villa Ortensia D’Avalos ad Alvignano (CE), 17 settembre 2021.
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Francesco Lombardi

La figura di Francesco (per tutti Franco) Lombardi
ha accompagnato – nel trentennio a cavallo tra i due
secoli - il passaggio o meglio l’evoluzione dell’as-
setto politico territoriale maddalonese. Franco, in-
fatti, rientra a pieno titolo in quella ristretta cerchia
di personalità politiche che – per competenza, auto-
revolezza e qualità dell’agire – hanno caratterizzato
e determinato i principali processi di rinnovamento
della Città delle due Torri. 
La mia militanza politica, in età giovanile, nel ven-
tennio tra l’ultimo decennio del Novecento ed il pri-
mo del nuovo secolo, mi ha consentito di conoscere
e frequentare personalmente Franco ed il contesto

in cui si muoveva. Questi, ha partecipato attivamente alle campagne elettorali che lo
hanno visto protagonista ed a quelle di altri illustri dirigenti quali Gaetano Pascarel-
la, Alessandro de Franciscis e Pietro Squeglia1.
Franco nasce a Maddaloni il 18 ottobre 1958, da Angelo e Lucia Guarino, e muore
nottetempo presso l’ospedale di Caserta il 17 ottobre 20062 all’età di 47 anni, colpito
da un grave male contro il quale lotterà con tutte le forze per un anno3 e lasciando la
moglie Maria Rosa Pascarella, e i figli, Angelo, Gianluca e Lisa.
Franco4 poteva essere considerato un enfant prodige della politica maddalonese, pro-
tagonista di diversi momenti cruciali della vita politica della Democrazia Cristiana già
dagli anni ’805. La sua militanza comincia già durante gli anni dell’adolescenza nel
movimento giovanile dello scudo crociato, allorquando la politica diventa una gran-
de passione, fino ad assumere nel tempo un ruolo centrale nel
suo cammino di vita. 
Che si ricordi, il primo incarico assunto, è quello di segretario
della centralissima sezione “Piscitelli” della Democrazia Cri-
stiana, nel periodo in cui don Salvatore d’Angelo, al quale per
un periodo politicamente sarà legato, esercitò le funzioni di se-
gretario cittadino. Da lì inizia un percorso che lo vede entrare a
far parte degli organismi direttivi della stessa Dc prima, di quelli del Partito Popola-
re italiano poi e del nuovo partito della Margherita successivamente. Un lungo ed ap-
passionato impegno politico che culminerà, nel 19926, con l’investitura a Sindaco del-
la Città, responsabilità che eserciterà nuovamente, attraverso mandato popolare, nel
20017 e fino al 2005, anno della sua elezione al Consiglio Regionale della Campania.
Per una più dettagliata descrizione del suo percorso politico, ci affidiamo al seguente
contributo, a cura di alcuni testimoni diretti della sua vicenda umana e politica8:
“Il percorso politico di Franco Lombardi inizia, da giovanissimo, nelle fila della DC.
Alla fine degli anni Settanta, infatti, Egli entra nel movimento giovanile del Partito.
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Negli anni Ottanta, il suo impegno diventa sempre più intenso e lo porta ad assume-
re la carica di segretario della locale sezione della DC.
Nel 1992 Franco è candidato al Consiglio Comunale, nella lista completamente rin-

novata della Democrazia Cristiana, ed ottiene un importante ri-
scontro elettorale, risultando il secondo degli eletti, con oltre
900 preferenze personali.
Dopo qualche settimana, è eletto, ad appena 34 anni, Sindaco

della Città di Maddaloni. 
Nell’aprile del 1994, subito dopo le elezioni politiche, Egli ras-
segna le dimissioni dalla carica di Sindaco, rimanendo, consi-

gliere comunale in un’Amministrazione che, dopo poche settimane, viene sciolta.
Nel 1994, dopo lo scioglimento della DC, Franco aderisce al Partito Popolare di Mi-
no Martinazzoli.
Nel 1995, con la scissione del Partito Popolare, Egli aderisce ai Popolari di Gerardo
Bianco, Partito per il quale è candidato al Consiglio Regionale della Campania, nella
circoscrizione di Caserta, in occasione delle Elezioni del 23 aprile, raccogliendo
4.396 preferenze personali e risultando il secondo dei non eletti.
L’esperienza elettorale lo aiuta a divenire, ben presto, un protagonista politico del pa-
norama politico provinciale. Nello stesso anno, infatti, Egli è investito della carica di
vicesegretario provinciale del P.P.I. (Partito Popolare Italiano), con la segreteria
Piccirillo e fonda la sezione di Maddaloni, in Piazza della Vittoria, inaugurata dal Sen.
Nicola Mancino.
Nel 1996 è delegato al Congresso provinciale del P.P.I., che elegge Vincenzo Lanzet-
ta alla segreteria ed entra in Direzione Provinciale.
Nel 1997 è il principale promotore della lista dei Popolari al Consiglio Comunale e
della candidatura a Sindaco di Guido Arminio, al primo turno, ed è tra i protagonisti
della vittoria del centrosinistra e di Gaetano Pascarella, al secondo turno. 
Nello stesso anno, è delegato al Congresso nazionale del P.P.I di Roma. che elegge al-
la segreteria l’On. Franco Marini.
Nel 1998 Franco è eletto nel comitato direttivo del Consorzio ASI di Caserta ed as-
sume la carica di Vicepresidente, sotto la presidenza di
Achille Natalizio.
Nello stesso anno è delegato al Congresso Regionale del
P.P.I. di Napoli, che elegge Antonio Valiante alla segreteria
ed è eletto nel comitato regionale.
Nel 1999 è delegato al Congresso Nazionale del P.P.I. di Ri-
mini, che elegge l’On. Pierluigi Castagnetti alla segreteria.
Nel 2000 è candidato al Consiglio Regionale della Campania, nella circoscrizione di
Caserta, sfiorando l’elezione, per meno di cento voti, riportando oltre 9.600 preferen-
ze personali, che lo rendono il primo dei non eletti.
Nel 2001, è candidato ed eletto alla carica di Sindaco della Città di Maddaloni, so-
stenuto da una coalizione formata dal P.P.I., che risulta il primo Partito, con oltre
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4.000 voti, dai Democratici di Sinistra, dall’Udeur, dalla lista civica “Uniti per Mad-
daloni”, dal PDCI.
I primi anni del suo mandato sono caratterizzati da una forte spinta innovatrice e da
importanti opere, nella convinzione che la crescita, lo svi-
luppo e la vivibilità della Città passi anche attraverso un nuo-
vo piano infrastrutturale, a partire dal centro storico.
Nel campo dei lavori pubblici assumono particolare valen-
za la costruzione della villa comunale di Piazza della Pace, il
totale rifacimento di Piazza Fontana, del Corso I ottobre, di
piazza Matteotti, piazza de’ Sivo e via Roma, con un inter-
vento atteso da trent’anni, la riqualificazione dell’area antistante la Scuola Elementa-
re “Luigi Settembrini” e della villa comunale di Piazza della Vittoria, l’apertura di una
strada di collegamento pedonale tra Corso I ottobre e via Capillo, l’intervento di rifa-
cimento di via Mercorio, del completamento e dell’inaugurazione del Palazzetto del-
lo Sport “Angioni-Caliendo”, atteso dalla Città da molti anni.
La sindacatura di Franco Lombardi si caratterizza, altresì, per una avanzata e moder-
na politica nello strategico settore delle politiche sociali. Maddaloni diventa comune
capofila dell’ambito C1 della legge 328/2000, in materia di servizi socio-assistenzia-
li. Tra i risultati più importanti va annoverata la costruzione del primo centro cultura-
le polivalente, ubicato in via Napoli, nell’ex mattatoio comunale. Tale struttura nasce
con la finalità di diventare punto di aggregazione giovanile, comprendendo ed ospi-
tando attività essenzialmente rivolte alle nuove generazioni, attraverso strumenti,
quali lo sportello informa giovani, laboratori di teatro, pittura, ceramica, spazi per la
musica, biblioteca e sala lettura.
Il Sindaco Lombardi, attraverso la sua azione politica ed amministrativa, si dimostra
sensibile alle istanze dei giovani e comprende quanto sia decisivo per il futuro della
Città investire sulle nuove generazioni, offrendo loro spazi, luoghi e strumenti di con-
fronto e di partecipazione alla vita pubblica. In quest’ottica, promuove la ricostitu-
zione del Forum comunale dei Giovani.
Un’elevata attenzione viene rivolta ai settori della cultura e dell’istruzione, con co-
stanti interventi di ammodernamento e di messa in sicurezza degli istituti scolastici.
Viene assicurata una nuova sede al Museo civico, nella pregevole struttura dell’ex

convento di Santa Maria de’ Commendatis, com-
pletamente ristrutturato e restituito alla Città, dopo
anni di incuria ed di abbandono. 
Il Sindaco Lombardi chiama alla Direzione del
Complesso Museale il Maestro Crescenzo Del
Vecchio Berlingieri, Preside della prestigiosa Ac-
cademia di Brera ed artista di levatura internazio-
nale. Il Museo diviene centro di numerose ed im-
portanti attività artistiche e culturali che consento-

no alla Città di rientrare nei principali circuiti culturali regionali e nazionali. 
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È ampliata e potenziata la Biblioteca Co-
munale, luogo di straordinaria aggregazio-
ne giovanile e studentesca.
Sono gli anni in cui l’Amministrazione co-
munale valorizza il rapporto con Enti ed
Associazioni impegnati nella promozione
del territorio, come la Pro-Loco ed il
Gruppo Archeologico Calatino. 
L’Amministrazione crea un sistema siner-
gico con tali soggetti e con le suddette Isti-

tuzioni culturali, producendo un’intensa e significativa programmazione che segna in
breve tempo il rilancio della Città, in campo culturale e turistico. Il Sindaco Lombar-
di crea un fecondo e costante rapporto con il mondo dell’associazionismo di varia na-
tura, in particolare con il volontariato cattolico e le Parrocchie della Città, in alcune
periferie cittadine, unico punto di riferimento per molte famiglie.
Di elevato valore simbolico, nel gennaio 2005, l’organizzazione di una Marcia di so-
lidarietà nei confronti delle popolazioni dell’Oceano Indiano, colpite dallo tsunami,
fortemente voluta dal Sindaco Lombardi, in sinergia con le Comunità parrocchiali
della Città.
L’Amministrazione Lombardi pone, da subito, al centro delle priorità il tema del-
l’ambiente.
Il Sindaco Lombardi stipula una convenzione con la Facoltà di Scienze Ambientali
della Seconda Università degli Studi di Napoli, per realizzare un costante monitorag-
gio scientifico sulle fonti di inquinamento della Città, in grado di assicurare all’Am-
ministrazione un puntuale, rigoroso e dettaglio rilevamento delle condizioni ambien-
tali, al fine di assumere le iniziative e misure utili alla tutela ed alla difesa della salu-
te dei cittadini.
Nel 2003, da Sindaco di Maddaloni, è promotore della costituzione de l’Unione dei

Comuni “Calatia”, che comprende i Comuni di Maddaloni, San Nicola La Strada e
San Marco Evangelista, con la finalità di introdurre una gestione associata dei servi-
zi in materia di ciclo integrato dei rifiuti e di igiene ambientale, ed allo scopo di mi-
gliorare la qualità dei servizi erogati ed ottimizzare l’impiego delle risorse economi-
co-finanziarie.
Nel marzo 2002 Franco Lombardi è delegato al Congresso nazionale del P.P.I. di Ro-
ma, che decreta lo scioglimento del Partito e la costituzione della Margherita.
Nello stesso mese, infatti, Egli è delegato al Congresso nazionale costitutivo della
Margherita, a Parma.
Nel 2003, è tra i fautori dell’elezione di Pietro Squeglia alla segreteria provinciale
della Margherita, è delegato al Congresso regionale della Margherita di Napoli ed è
eletto in Direzione regionale.
Sempre nel 2003 è rieletto nel comitato direttivo del Consorzio Asi di Caserta.
Nel 2005, è candidato, per la terza volta, al Consiglio regionale della Campania,
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nella circoscrizione di Caserta, per la lista “Democrazia è Libertà – La Margherita”,
raccogliendo un notevole numero di consensi, risultando eletto con 17.411 preferen-
ze personali. 
In Consiglio Regionale è eletto componente della IV Commissione Consiliare (Urba-
nistica, Lavori Pubblici e Trasporti) e della VI (Istruzione e Cultura, Ricerca Scienti-
fica, Politiche Sociali), della quale diventa vicepresidente.
Nel luglio dello stesso anno, con lo svol-
gimento della seduta del Consiglio Co-
munale del 13, si esaurisce la Sua espe-
rienza di Sindaco, per incompatibilità
con lo stato di consigliere regionale”9.
Nel concludere questo breve profilo bio-
grafico, ritengo doveroso socializzare al-
cune importanti testimonianze sul suo
vissuto privato. Anzitutto quello della moglie Maria Rosa Pascarella, che ci racconta:
“Franco era un ragazzo che amava circondarsi di amici, era sempre al centro del-
l’attenzione, se pur in modo garbato e rispettoso. La matematica era la sua passio-
ne, ragione per la quale aveva scelto di frequentare il Liceo Scientifico Nino Corte-
se, è li che ci siamo conosciuti. Ricordo che a scuola, ogni qualvolta che c’era un
compito di matematica, a Lui competeva svolgerlo e passarlo a chi si trovava in dif-
ficoltà. Franco era, dunque, un generoso non solo nella vita ma anche nello studio.
Durante gli anni del Liceo si è sempre distinto per le sue capacità e per quella voglia
di far valere i diritti degli studenti nelle assemblee e di dare voce, in qualità di rap-
presentante di classe, ai problemi della scuola. Era il nostro leader, lo stimavamo per
questo. Amava leggere l’Espresso, Panorama, quotidiani e non solo, aveva un debo-
le per l’oroscopo. La mattina appena sveglio, dopo il caffè, era solito leggere il suo
segno zodiacale, definendola “ una piccola mania”. Franco amava la musica, ap-
prezzava molto i cantautori italiani come Lucio Battisti, Franco Battiato e Pino Da-
niele e collezionava audiocassette e vinili. Più di tutto, Franco, amava la poesia, che
rappresentava il suo vissuto interiore, il suo rifugio dalle cose materiali, da animo
nobile. Prevert era il suo poeta preferito.
Franco era infatti un uomo romantico per eccellenza, come quelli dei vecchi film che
ti aprono la portiera dell’auto, ti regalano mazzi di fiori e ti dedicano poesie, atten-
zione. Insomma è così che mi ha conquistata. 
Franco ha vissuto la sua giovinezza con la voglia e la consapevolezza di diventare
presto adulto, avendo perso suo padre in tenera età. Voleva essere indipendente e non
pesare sulla famiglia per raggiungere una dimensione autonoma. A questo scopo –
per esempio -, già dai primi anni del Liceo, iniziò a dare ripetizioni di lettere, mate-
matica, inglese e latino. 
Franco amava infine il cinema italiano ed internazionale e le grandi serie televisive.
Tra queste, un posto privilegiato lo assegnava a “La Piovra”, di cui custodiva gelo-
samente l’intera collezione di videocassette, e che rivedeva ogni volta riusciva a ri-
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tagliarsi del tempo libero”.
Altro prezioso ricordo è offerto dal figlio Angelo: “Mio padre si è costantemente de-
dicato alle politiche sociali ed al bene comune. Era sempre pronto ad aiutare chi ne
avesse bisogno, soprattutto chi viveva la propria indigenza con dignità e riserbo” –
esordisce, per poi raccontare qualche aneddoto: “Negli anni del Liceo (nel periodo in
cui ricopriva la carica di rappresentante d’istituto), un giorno, nel tentativo di divi-
dere due amici che stavano litigando, colpì per errore uno di loro con un pugno in-
volontario. Fu quella l’unica volta in cui fece uso della forza fisica per risolvere un
problema”.
Parlando delle passioni paterne, Angelo aggiunge: “Era appassionato di lettura, nel
cuore portava sempre con sé l’esempio del protagonista dell’unico fumetto che ha let-
to durante la sua vita: TEX. Anche se aveva un padre artigiano, non era molto bra-
vo con la manualità. Gli piaceva giocare a poker, ed era bravo a bluffare. Le auto e
la guida sportiva costituivano degli interessi da coltivare, e tuttavia, una volta, nel
corso di una vacanza in Puglia nel 2002 o 2003, portò per la prima volta noi figli al
kartodromo; data la curiosità compì una prova, ma dopo solo il primo giro tornò ai
box. Alla mia richiesta circa le motivazioni del prematuro ritiro, rispose: non fa per
me! Successivamente, salì a bordo di una moto supersportiva da me guidata: partiti
da casa, dopo poche centinaia di metri – all’altezza del Liceo Classico Giordano Bru-
no – mi chiese di scendere”.
Tanti nel tempo hanno ricordano e continuano a ricordare Franco Lombardi, attraver-
so canali social, interviste o libri, come nel caso del Prof. Lanfranco Caffarra, nella
sua opera del 2009 “Dall’ombra alla luce. Ricordi, incontri e percorsi di un ragazzo
del secolo scorso”, edito da Morlacchi10. Sono molte le pubblicazioni che ospitano sa-
luti o testimonianze di e su Franco Lombardi che ho avuto modo di consultare per la
stesura del presente profilo e ci dimostrano che uno studio approfondito sulla sua fi-
gura e sul suo pensiero è possibile e forse è anche giunto il tempo di farlo.

Michele Schioppa

NOTE:
1-Negli anni della sua sindacatura, Franco si è speso perché la città potesse presentarsi accogliente, riuscendovi
con risultati apprezzabili in particolare nelle aree del centro urbano. Durante il suo mandato, non ha altresì tra-
scurato temi decisivi per la crescita di una comunità come la Cultura, l’Arte e la Bellezza del territorio, prose-
guendo il lavoro precedentemente iniziato dal predecessore Gaetano Pascarella. Ho avuto il piacere negli anni in
cui è stato Sindaco di Maddaloni di ricevere il patrocinio del Comune e la sua recenzione ad alcune delle mie pub-
blicazioni.
2-La Salma, subito dopo il decesso, fu trasportata a Maddaloni presso la Fondazione Villaggio dei Ragazzi, dove
fu allestita la camera ardente, il rito funebre fu celebrato nel pomeriggio nella Basilica Pontificia del Corpus Do-
mini, dove tenne l’orazione l’on. Elio Rosati. Segue il ricordo di Giovanni Matteo Centore: “L’ultimo comizio pub-
blico di Elio Rosati fu in Piazza Ferrara, nella primavera del 2011, alla vigilia del turno di ballottaggio per le
comunali. In quella campagna elettorale, Egli mantenne un profilo discreto ma presente. Ne ricordo la parteci-
pazione al Teatro Alambra, ad un’iniziativa con Ciriaco De Mita. Il suo nome fu più volte richiamato negli inter-
venti di Gaetano Pascarella, Piero Squeglia, Franco Lombardi e dello stesso De Mita, il quale ricordò la parte-
cipazione di Rosati ad un congresso provinciale della DC di Avellino, molti anni prima, in qualità di garante na-
zionale. Egli, che sedeva accanto all’amico di sempre Cardillo, rispose a quelle manifestazioni di stima ed affet-
to con un filo di emozione che, per una volta, superava il solito aplomb. Subito dopo il primo turno, il senatore
Compagna, durante un intervento a sostegno del candidato del centrodestra Nicola Corbo, dichiarò che Rosati,
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in coerenza con la sua inclinazione culturale, avrebbe dovuto appoggiare proprio Corbo. Rosati, appresa la di-
chiarazione, restò offeso e chiese immediatamente una possibilità di replica in pubblico. E fu così che la sera del-
la chiusura della campagna elettorale di Franco Lombardi, candidato a Sindaco per il centrosinistra, Egli salì
sul palco per concludere quel comizio ed affermare che mai la sua storia politica ed ideale lo avrebbe posto nel-
la condizione anche solo di valutare il sostegno ad un candidato di destra. Il destino conosce percorsi particola-
ri. Cinque anni dopo, fu nuovamente Rosati ad intervenire in pubblico per parlare di Franco Lombardi. Era il 17
ottobre del 2006, quando tutta Maddaloni si ritrovò nella Basilica Minore del Corpus Domini per l’ultimo saluto
a Lombardi, la cui giovane esistenza fu spezzata da un male incurabile. Elio Rosati, con parole struggenti, ne pro-
nunciò l’orazione funebre”. Ai funerali, celebrati da mons. Cesare Scarpa, saranno presenti centinaia di persone
tra cui il presidente della Margherita, Ciriaco De Mita, la Presidente del Consiglio Regionale, Sandra Lonardo, del
Presidente dell’Amministrazione Provinciale Alessandro de Franciscis, del  Sindaco di Maddaloni Michele Fari-
na, dei parlamentari Gaetano Pascarella, Pietro Squeglia, Rosa Suppa, della Presidente nazionale dei Giovani del-
la Margherita Pina Picierno, dei colleghi consiglieri regionali, di tanti Sindaci di Terra di Lavoro e di molte altre
personalità del mondo politico. Ma era presente anzitutto la Città. Lungo il tragitto dalla Chiesa al Cimitero, si ra-
dunarono migliaia di cittadini per rendere l’ultimo saluto ad uno dei più rappresentativi figli di Maddaloni.
3-Al momento della morte Franco è consigliere della Regione Campania, componente del gruppo Democrazia e
Libertà - La Margherita. A livello di incarichi, al momento del decesso è componente della IV Commissione “Ur-
banistica. Lavori Pubblici. Trasporti”, Vice Presidente della VI Commissione “Istruzione e Cultura. Politica So-
ciale. Attività per il Tempo Libero”; e componente della Commissione consiliare speciale “Osservatorio contro la
Camorra Organizzata”. Al consiglio regionale subentrerà a Franco Lombardi il consigliere avv. Giuseppe Stellato
di Santa Maria Capua Vetere.
Franco siederà sullo scanno regionale dopo tre tentativi, infatti nel 1995 si candida al Consiglio regionale otte-
nendo buoni consensi e giungendo nella graduatoria secondo dei non eletti, a seguire nel 2000 scese di nuovo nel-
l’arena politica per il seggio regionale ma non viene eletto per una manciata di preferenze.
4-Il Senatore Salvatore Pellegrino, unitamente ad Antimo d’Alessandro, Amedeo Lurini, Francesco Lombardi,
Crescenzo del Vecchio Berlingieri ed altri sono stati destinatari di un attestato di benemerenza lo scorso 2 gennaio
2018 dall’Associazione Welcome in Maddaloni presso il Centro Polivalente, ex Macello di via Napoli. Promoto-
ri della serata chi scrive e l’ing, prof. Claudio Petrone.
5-Per uno studio di approfondimento e come fonti del presente contributo biografico si vedano gli articoli
redazionali su “Il Mattino”, edizione di Caserta, del 17 ottobre 2006 a pag. 30 e ancora del 18 ottobre 2006 a pag-
ina 32, questi a firma di Nando Santonastaso e Giovanni De Stasio. Numerosi e necrologi su Il Mattino così come
nelle altre testate giornalistiche locali con ampi servizi dedicati all’uomo e politico Franco Lombardi.
Dello scrivente sulla testa giornalistica L’Eco di Caserta, si vedano gli articoli: “Maddaloni, San Michele torna al
Monte … Scalera in nota parla degli assenti …. Ricordi storici” del 12 ottobre 2015; “Maddaloni, quest’oggi al-
la chiesa della SS. Annunziata si ricorda il rag. Enzo Tagliafierro” del18 novembre 2015”; “Maddaloni, ricordo di
Cacchino (Pasquale Nappo) nel settimo anniversario della morte il 27 febbraio” del 26 febbraio 2016; “Maddalo-
ni, l’ex sindaco Francesco d’Angelo: da poco sessantacinquenne, una vita per la Città”del  27 aprile 2016; “Ro-
ma, morto Elio Rosati l’amico di Aldo Moro” del 13 giugno 2016; “Maddaloni, la città ricorda Franco Lombardi
il 18 ottobre nella chiesa della SS Annunziata” del 17 ottobre 2016; “Maddaloni, don Salvatore Izzo: il buon sa-
cerdote ricordato a 40 anni dalla Nascita al Cielo” del 21 novembre 2016; “Maddaloni, Ciriaco De Mita il 23 no-
vembre è ospite dell’Associazione Welcome a Maddaloni” del 11 novembre 2017; “Maddaloni, ricordare il So-
cialista prof. Antimo d’Alessandro:… l’impegno politico…” del 20 gennaio 2018; “Maddaloni, Enzo Bove in con-
certo per i 25 anni di attività Uniti per Maddaloni, domenica”del 10 settembre 2018; “Maddaloni, a un mese del-
la morte del N. H. dott. Clemente Centore, domani il trigesimo alle 19” del 20 settembre 2021. E ancora in alcu-
ne mie pubblicazioni del 2001 come “San Michele Arcangelo patrono di Maddaloni Cronaca di una devozione”
(Edizioni F.lli Proto, Maddaloni settembre 2001) alle pagg. 13, 14 e 76, o ancora “Appunti su don Salvatore Izzo
di Maddaloni - Un personaggio della Diocesi di Caserta e della Città di Maddaloni” (Edizioni Abaco, Maddaloni
novembre 2001) alla pagina 7.
Inoltre sono stati consultati e si rimanda per approfondimenti sulla storia biografica e dell’azione politica di Fran-
co Lombardi le trascrizioni delle sedute delle assemblee regionali della Regione Campania del 27 ottobre 2006 e
del 22 novembre 2006.
6-Le amministrative si svolgeranno il 13 dicembre 1992 e la giunta terminerà nel marzo 1994, e ci avvenne come
ricorda Angelo D’Ambra per «il governo è difficile, aspro, animato da confronti spesso non politici, poco incline
a soddisfare le esigenze delle persone, e il consiglio comunale si scioglie nel marzo 1994, dando origine al com-
missariamento». In questo periodo per difficoltà organizzative del comitato pro tempore Franco Lombardi si ac-
collò anche l’onere di organizzare i festeggiamenti patronali del 1993. Per quest’ultimo aspetto si vedano gli arti-
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coli a mia firma su L’Eco di Caserta “Maddaloni, quest’oggi alla chiesa della SS. Annunziata si ricorda il rag. En-
zo Tagliafierro” del 18 novembre 2015  e prece demente “Maddaloni, San Michele torna al Monte … Scalera in
nota parla degli assenti …. Ricordi storici” del 12 ottobre 2015.
7-La consultazione elettorale si svolse il 13 maggio 2001.
8-Somma gratitudine all’amico Giovanni Matteo Centore per avermi supportato in questo ricordo biografico e al-
la famiglia di Franco Lombardi, per la cortesia e gentilezza con la quale mi ha permesso questo ricordo.
9-Qui finisce il prezioso contributo di Giovanni Matteo Centore, del quale si riporta il testo dell’intervento pro-
nunciato in occasione della Messa per il decimo anniversario della scomparsa il 18 ottobre 2016 nella chiesa del-
la SS. Annunziata di Maddaloni: “Cara Mariarosa, cari Angelo, Gianluca, Lisa, Care Amiche e cari Amici, in-
tervenire, in un contesto così emotivamente intenso e significativo, è impresa ardua. Lo è parlare di una persona
che ha rappresentato un pezzo importante della propria vita.
Nel farlo, proverò a rappresentare quei pensieri, quelle riflessioni, quei ricordi maturati non solo in questi gior-
ni, ma in tutti questi anni, nel confronto con i tanti che ne hanno condiviso il percorso di vita.
Franco era una personalità forte, dotata di un carattere complesso. Egli era testardo, tremendamente testardo ed
aveva una elevata considerazione di sé stesso. Questo, talvolta, rendeva più difficile il primo approccio. Ma, al
tempo stesso, riusciva ad esprimere una sorprendente dose di umiltà ed una generosità fuori dal comune, mai te-
sa all’interesse contingente e personale.
Il suo carattere si era forgiato in ambito familiare. Franco nasceva in una famiglia semplice ed onesta, guidata
da un papà, Angelo, punto di riferimento andato via, come Lui, prematuramente. Questo accadimento chiamò
molto presto i figli ad assumersi le proprie responsabilità rispetto alla vita e ad apprendere il valore del sacrifi-
cio e dell’impegno per affermarsi e costruirsi un avvenire.
È negli anni del Liceo, e qui ci sono tanti suoi compagni dell’epoca che possono più e meglio di me testimoniar-
lo, che maturava progressivamente la vocazione all’impegno pubblico. 
Una vocazione che, ad un certo punto, si traduceva in una scelta di vita: la Politica. Da vivere in un grande Par-
tito di massa, la Democrazia Cristiana.
Un impegno costruito lungo tre direttrici: la formazione, la passione, la militanza.
La formazione politica.
Un tema che lo ha sempre appassionato e che ha sempre reputato centrale. 
Era solito raccontare a chi era più giovane le sue prime esperienze nel movimento giovanile, dove apprese il gu-
sto del confronto e della discussione, un luogo che era palestra per chi si candidava a divenire classe dirigente.
Ricordo ancora oggi l’entusiasmo con cui sostenne la nascita e le attività dei Giovani Popolari a metà degli an-
ni Novanta. E la centralità che intese assegnare alle politiche giovanili durante il Suo secondo mandato da Sin-
daco, quando volle con forza rilanciare il Forum dei Giovani, convinto che potesse costituire un luogo utile al-
l’aggregazione, alla crescita ed alla maturazione delle giovani generazioni.
Egli era convinto che essere classe dirigente significasse riconoscere il merito e valorizzarlo, scorgere il talento
ed investirvi. Che compito di una classe dirigente fosse costruire altra classe dirigente.
La passione. 
Quella che permeava e motivava la sua azione. Il suo vero valore aggiunto. 
Perché se la ragione lo aiutava a fissare, di volta in volta, la meta da raggiungere, la passione era il vento che
gonfiava le sue vele per spingerlo all’approdo. 
Egli pensava alla Politica come ad un sistema di valori e di ragioni per cui battersi, per cui condurre battaglie,
per cui maturare vittorie o correre il rischio di subire sconfitte. 
La militanza. 
Egli si è sempre considerato un uomo di partito saldamente ancorato ai principi, alla coerenza ed alle regole che
l’esserlo imponeva. 
Era fiero della sua appartenenza, frutto di una sincera adesione ideale, quella che gli impedì di cedere alla ten-
tazione di imboccare strade più comode e convenienti.
Anche quando ha esercitato rilevanti responsabilità istituzionale, mai ha smesso di sentirsi uomo di Partito. 
Egli è stato un vero uomo di partito ed un vero uomo delle istituzioni.  Avendo sempre ben chiara la distinzione
tra le due dimensioni e la piena consapevolezza dell’autonomia di ciascuna di esse. Egli era convinto però di
quanto l’interazione tra la dimensione politica e quella istituzionale costituisse un elemento virtuoso per l’avan-
zamento del processo democratico.
Franco aveva per la Città un disegno ambizioso, grande, come grande considerava la storia ed il prestigio della
nostra Maddaloni. Un disegno in grado di restituire il senso dell’orgoglio e dell’identità. 
Il suo sforzo costante, quotidiano, ossessivo era proteso alla costruzione di una città moderna, vivibile, solidale,
aperta ed inclusiva. 
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Uno sforzo da collocare dentro una cornice più ampia e complessiva. Le sorti della nostra Città da legare in-
scindibilmente a quelle della conurbazione casertana e di Terra di Lavoro, in una logica di sistema capace di ag-
ganciarsi ai principali processi di modernizzazione del Mezzogiorno.
Uno sforzo sostenuto da un costante sguardo verso il futuro.
Quel futuro al centro delle Sue preoccupazioni fino agli ultimi giorni di esistenza terrena. 
La Sua è stata una lezione di vita, di chi ha imparato a cadere ed a rialzarsi, a vivere con contegno le vittorie e
con dignità le sconfitte. 
Ha insegnato a molti come nella vita e in politica esista “il giorno dopo” e come la qualità dei rapporti umani
ed il rispetto tra le persone precedano di gran lunga la battaglia politica.
Ecco. Tenere viva questa lezione sarebbe il modo più giusto e bello per onorare la memoria di Franco!”.
10-Parla di Franco in particolare nelle pagine 149, 150, 235, 236, 237, 284, 285 e 286, mi piace riportare un pas-
so delle pagine 149.150 che svela anche l’esperienza universitaria: “«... Francesco, per tutti Franco, unico ma-
schio della famiglia, quando il padre morì aveva appena undici anni. Cresciuto molto fuori casa, in compagnia
dei suoi tanti amici, aveva conosciuto Maria Rosa, la futura moglie, sui banchi del liceo e frequentava assidua-
mente casa Pascarella dove era considerato come un membro della famiglia. Alto e slanciato, somigliante a Gil-
da nel sorriso e nella gestualità, era intellettualmente molto dotato e rivelava di possedere una forte personalità.
Dopo il diploma, si iscrisse a Giurisprudenza ma iniziò anche a lavorare. A ventisei anni decideva di sposarsi.
Nel giro di quattro anni sarebbero arrivati tre figli e sempre maggiori responsabilità. Il suo desiderio di laurear-
si in Giurisprudenza, per tentare il concorso in Magistratura, fu accantonato sull’altare dell’impegno lavorativo,
della dedizione alla famiglia e della passione politica in cui spendeva gran parte del suo tempo libero.
Brillante e generoso ma anche riservato nei rapporti privati, ha indirizzato l’ultimo tratto della sua breve vita -
un male incurabile ce lo ha portato via a soli quarantotto anni - alla gestione della cosa pubblica ricoprendo la
carica di Sindaco di Maddaloni e quella di Consigliere regionale. ...».
In linea con i ricordi, in vista del ricordo del 10 anniversario della morte tra i tanti ricordi vi fu quello di Carlo
Scalera che tra le altre cose, ricordando gli anni delle scuole superiori, riferì: “Si sono trascorsi dieci anni, dalla
tua dipartita e come in un film ho rivisto per un attimo tutti quei momenti che ci hanno accomunato. Mi ricordo
che io giovane impiegato della segreteria dello scientifico e tu giovane studente, reggevi le sorti di assemblee stu-
dentesche partecipate e rumorose per poi passare a giovane imprenditore esperto nelle pratiche della motorizza-
zione fino alla candidatura a sindaco di questa città. Anche se politicamente non eravamo sintonizzati sulle stes-
se frequenze, avesti la capacità di coinvolgermi in politica e di organizzare un movimento ambientalista con re-
lativa lista alle elezioni comunali che poi videro eletto il sindaco Farina Michele”. Michele Schioppa, “Madda-
loni, la città ricorda Franco Lombardi domani 18 ottobre nella chiesa della SS Annunziata” in L’Eco di Caserta
del 17 ottobre 2016. 

DIDASCALIE FOTO
Foto 1: 29 maggio 1985, pubblico presente all’incontro tra Torriani e don Salvatore d’Angelo al termine della cro-
nometro Capua-Maddaloni. Nella foto troviamo Franco Lombardi tra Gabriele Proto e Angelo Pascarella (segre-
tario della DC). In platea, si riconoscono Franco d’Angelo e Andrea De Filippo, sindaci di Maddaloni, e una par-
te  più che rappresentativa delle dirigenze politiche e associative cittadine, nonché esponenti di primo piano del-
l’Ente Comune di Maddaloni. Foto Cicchella (Maddaloni).
Foto 2: Franco Lombardi con Lucia Esposito (già senatrice, consigliera regionale ed assessora provinciale). La fo-
to fu scattata ad una manifestazione elettorale del 2005 a San Nicola La Strada. Lucia Esposito era candidata al
Consiglio Provinciale e Franco Lombardi al Consiglio Regionale. Entrambi per la Margherita.
Foto 3: Foto esposta al Teatro Garibaldi di Santa Maria Capua Vetere con Franco Lombardi al centro e alla sua
destra Raffaele Picierno (Sindaco di Teano) e alla sua sinistra Lorenzo Diana (Parlamentare e segretario Com-
missione Antimafia).
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Umberto Caturano e Rosina De Masi 

La realtà casertana e con essa la Valle di Suessola allar-
gata a quella Caudina legano non solo territorialmente ma
anche per tradizioni, affetti e interessi il territorio caserta-
no con quello beneventano. Questa interazione porta alla
frequentazione e all’operativa anche lavorativa e com-
merciale di un territorio sull’altro e viceversa. Da qui la
presenza costante nel territorio casertano del brand Catu-
rano, come è facilmente è verificabile dai social che non
mancano con tempistiche quotidiane di elogiare il servi-

zio, la professionalità e la cortesia. In quest’ottica si inquadra l’esperienza dei brand
della famiglia Caturano, le cui attività partite con gli arredi oggi sta maturando una
leadership che sconfina il territorio nazionale con i traslochi1. Tutto inizia con i capo-
stipiti Umberto Caturano e Rosina De Masi, ovvero Bertuccio e Rusina. Quella dei
Caturano Traslochi può senza dubbio considerarsi una consolidata e antica azienda di
trasporto merci. Del resto basti pensare che le prime mosse di questa antica azienda
si perdono nel tempo maturando un secolo di vita. Infatti l’azienda partendo con il ra-
mo arredamenti, oggi guidata da Umberto Caturano, prende il via nel 1925, ovvero
nell’anno in cui il nonno concretizzò il sogno di aprire il suo negozio per la vendita
di prodotti di arredamento. A tesserne le lodi quindici anni or sono, nel 2006, è stato
Geppino Del Giacco. Si riporta la sua ricostruzione storica che costituisce la storia di
base e lo sviluppo di questa azienda di cui seguiranno ulteriori cenni di approfondi-
mento. 
Ecco il testo di Geppino Del Giacco: l’Azienda
Dove nasce

Situata al centro della Valle Caudina, Montesarchio vanta una antica tradizione arti-
gianale e commerciale, frutto delle geniali capacità lavorative e di relazione che i suoi
imprenditori si tramandano di generazione in generazione. Uno dei settori più fioren-
ti è quello dei mobili, nel quale una posizione di sicuro rilievo è occupata dall’A-
zienda “Caturano Arredamenti”, il cui successo poggia con grande evidenza sul-
l’alta qualità e sulla competitività dei prezzi dei prodotti commercializzati. A tal fine,
sin dalle sue origini, l’azienda si è coniata il motto, che ancora oggi l’identifica, “di

lavorare per la qualità, con capacità e trasparenza”.
Quando nasce

Mobilieri dal 1925, ecco un alto titolo di merito di cui si fregiano con orgoglio i Ca-
turano. Attualmente l’azienda è guidata da Umberto, ma le sue origini risalgono al
1925, anno in cui il nonno concretizzò la sua felice intuizione, dando vita al suo ne-
gozio per la vendita di prodotti di arredamento che avevano nelle candide lane di
agnelli locali, nelle sedie solide e di ottima fattura, nelle cucine essenziali e patriar-
cali, nei lettoni alti ed avvolgenti i principali motivi di richiamo. Le notevoli capaci-
tà professionali, l’attaccamento al lavoro e l’onestà dei Caturano, unitamente alla
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scelta accurata dei prodotti, al rigoroso con-
tenimento dei prezzi di vendita costituirono
allora, e lo sono ancora oggi, il punto di for-
za del mobilificio. Oggi, inoltre, le distanze si
sono accorciate e di conseguenza le aree di
interesse si sono ancora più allargate; i pro-
dotti del Mobilificio Caturano hanno supera-
to i confini della verde Valle Caudina e arri-
vano in ogni parte d’Italia e spesso valicano
anche i confini di Stato. La conquista di nuo-

vi mercati è stata facilitata da un’ulteriore felice intuizione, che ha ampliato le attivi-
tà aziendali: non più solo vendita di mobili dei più abili artigiani d’Italia, ma da qual-
che anno anche traslochi per ogni luogo, come dire contestuale consegna al cliente dei
mobili appena acquistati e di quelli già in uso nel vecchio appartamento. 
Come ne racconta la storia un vecchio cliente

E per primo ci fu “zi ‘ Bertuccio”, il fondatore, con due occhietti neri sempre sorri-
denti su un volto scavato dalla fatica. Lo rivedo ancora, nei giorni di mercato, mentre
aiutato da “ze’ Rusina”, la moglie, e dal fedele statuario “Miliello” stendeva monta-
gne di candida lana davanti al negozio e metteva in bella evidenza le sedie di ogni
foggia e prezzo. Seguì “Meluccio” il giocatore di pallone dai piedi buoni, mediano di
spinta che in sintonia con le sue abitudini calcistiche diede ulteriore impulso all’a-
zienda. Durante il suo regno, a metà degli anni ‘50, a rate – 5.000 lire al mese- , l’ac-
quisto del primo salotto bello della mia vita (era di bouclet verde) e del mio primo
studiolo (libreria e scrivania in teck). Roba da signori! Oggi c’è Umberto, l’artista as-
sennato (di solito l’arte è pazzia). Perciò non solo mobili ma l’arredo che piace e dà
colore alla casa. E non solo arredi di abitazioni da vivere con piacere ma anche resty-
ling di negozi che improvvisamente ritornano a svegliare la curiosità della gente.
E poi i complimenti di interni, come la ceramica di zia Carmen.
E il tutto chiavi in mano, compreso il trasporto dei mobili appena acquistati e il
trasloco di quanto già si possiede: è la risposa a 360 gradi alle esigenze del mercato.
A Gianluca, ultimo rampollo dei Caturano, è affidato il compito di seguire le opera-
tività del nuovo ramo aziendale “Traslochi e trasporti”. Un’altra felice intuizione,
viste le capacità organizzative e di relazione del giovane che garantiscono puntualità,
sicurezza e buon comportamento in ogni consegna.
Zio Po”.
Dunque la prima esperienza commerciale risale al 1925 allorquando “zi ‘Bertuccio”,
Umberto Caturano con la moglie “ze’ Rusina”, Rosina De Masi decisero di specia-
lizzarsi professionalmente con un’attività commerciale che non aveva nella bottega
ma nella casa il punto di riferimento, infatti le due cose coincidevano. Racconta Um-
berto Caturano “i nonni, Bertuccio e Rosina2 iniziano un commercio di tessuti, corre-
do e lane nel 1925, porta a porta (come si usava molto in quel periodo) portato avan-
ti fino alla 2a guerra mondiale”. All’indomani del Secondo conflitto bellico mondiale
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la “ditta” è guidata da Carmelo, papà di Umberto che continua il suo racconto: “Nel
dopoguerra subentra “Meluccio” (Carmelo Caturano3) che abbandona il “porta a por-
ta” ed apre un negozio in via Sotto Tenente A. Grasso, 36 a Montesarchio “MOBILI
CATURANO”. Con l’apertura del negozio di Meluccio e Nonno Bertuccio, passa la
vendita dei tessuti e corredo a Maria (sorella di Meluccio), e si amplia con mobili e
articoli per bambini”. Dunque non solo la “ditta” ha una sede più istituzionale ma an-
che più componenti della famiglia si dedicano a specifiche attività contribuendo alla
crescita del marchio “Mobili Caturano”.
Sempre Umberto, e cogliamo l’occasione per ringraziarlo unitamente al fratello Gian-
luca per il tempo concesso, ci aggiorna sullo sviluppo della storia della “ditta” di fa-
miglia, informandoci che il negozio ha avuto sede in via S.T.A. Grasso, 36, fino al
1989, anche come evoluzione della gesione aziendale che ha visto lo stesso Umberto
(l’artista assennato) iniziare la collaborazione con il padre “Meluccio” nel 1981. 

La collaborazione inizialmente è legata all’aiu-
to nelle consegne e nella ricostruzione dei ma-
terassi con la lana dei clienti.
Nel mentre, via via, diventato maggiorenne,
prende la direzione dell’azienda e amplia la
gamma degli arredi con progettazione e realiz-
zazione d’interni casa, negozi e uffici.
Quest’evoluzione, ampliando la tipologia di
clienti e dei territori di riferimento a cui offrire
i propri prodotti e servizi, in contemporanea

con il negozio di via S. T. A. Grasso, 36, sempre a Montesarchio, nel beneventano,
nel 1986 si apre un altro punto espositivo in piazza C. Poerio. Questo nuovo negozio
si caratterizza come centro cucine ed essendoci un piazzale grande si aggiunge anche
la vendita di prodotti per l’esterno.
Intanto si giunge al 1989 allorquando l’azienda passa definitivamente a Umberto Ca-
turano. Il papà “Meluccio” collabora marginalmente come supervisore ed esperto, e
si passa anche all’apertura della nuova sede in via Benevento, 159 sempre a Monte-
sarchio. Questo negozio è con tre vetrine sulla Nazionale Appia dove si verifica un
grande flusso di transito. 
Altro momento storico rilevante, a poca distanza temporale, nel 1991 inizia la colla-
borazione con l’azienda di famiglia di Gianluca, l’“ultimo rampollo” di casa, che con
Umberto inizia la sua avventura come aiutante alle consegne. Così inizia la collabo-
razione tra i fratelli fino al 2015, per ben cinque lustri, e nel mentre decidono di am-
pliare i servizi con i Traslochi. Il ramo d’azienda “Caturano Traslochi” avrà sede nel-
la stessa sede di via Benevento a Montesarchio. Questo settore dei traslochi inizia a
monopolizzare l’impegno e così dopo circa due anni il settore arredamenti viene de-
finitivamente abbandonato proprio per il forte incremento del mercato dei traslochi
sia locali, nazionali ed internazionali.
Infatti, già dal 2005 era nata la “Caturano Traslochi”. Si aggiunga che con l’ufficio
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traslochi si apre una sede in via Napoli 49 a Montesarchio e si acquistano altri furgo-
ni. Il settore dell’arredamento in parte ritorna in quanto si iniziano anche a offrire al-
tri servizi come la vendita di mobili usati. L’azienda cresce e nel 2011 viene inaugu-
rata l’attuale sede in San Martino Valle Caudina (AV) SS 7 APPIA Loc. Sferracaval-
lo di circa 1000 mq. con ufficio traslochi e ampia esposizione di mobili ed oggettisti-
ca usata. Altra evoluzione è del 2018 allorquando si amplia la gamma dei servizi con
deposito mobili dei privati in box dedicati.
La “Caturano Traslochi” nel tempo, prima nel territorio campano e oggi in quello na-
zionale, si è specializzata in trasporto di pianoforti e sgombero cantine e solai (con
smaltimento del superfluo), oltre a riparazione mobili, restauro e tappezzerie.
Negli anni l’azienda è cresciuta e oggi è sinonimo di affidabilità, puntualità, profes-
sionalità e onestà e si è dotata di una flotta stabile di camion e furgoni, automezzi e
attrezzature d’avanguardia per un lavoro veloce e preciso, e si dota in rete con altri
circuiti di ulteriori mezzi e attrezzature per giungere, sempre e comunque, a soddi-
sfare pienamente il cliente.
Soddisfazione da parte della clientela che hanno fatto la storia come i reperti archeo-
logici e d’arte pregiata in genere che sovente la Caturano Traslochi è chiamata a tra-
sportare tra le sedi istituzionali e museali interessate4.
Ricapitolando l’azienda Caturano nasce nel 1925 con Umberto Caturano che sarà aiu-
to dalla moglie Rosina, subentrerà nel dopoguerra “Meluccio” (Carmelo) che con il
1989 passa la guida al figlio Umberto che dal 1991 condivide lo sviluppo del marchio
di famiglia con il fratello Gianluca che dal 2005 ha avviato la specializzazione del set-
tore traslochi.

Michele Schioppa

NOTE:
1-La società è dotata di sistemi di Qualità nonché regolarmente iscritta all’Albo Nazionale degli Autotrasportato-
ri del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti che, pur rilevando la presenza di sede legale e operative tra le
province di Avellino (San Martino Valle Caudina), Benevento (Montesarchio), Caserta (Santa Maria Capua Vete-
re) e Napoli (Casoria), ha un raggio d’Azione costante in Italia (Isole comprese) e all’estero.
2-Umberto Caturano e Rosina De Masi avranno i seguenti figli Antonio (sposato con Lucia Mastrocola), Maria
(sposata con Isidoro Nazzaro), Immacolata (sposata con Gabriele Maruccia), Lucia (sposata con Vincenzo Dello
Iacovo), Carmelo “Meluccio” (sposato con Carmelina Nazzaro) e Mario (sposato con Rosanna Marsala).
3-Dal matrimonio di Carmelo Caturano e Carmelina Nazzaro nascono Rosa (sposata con Umberto Di Marzo e dal-
la cui unione nascono Carmen e Luigi), Antonella (sposata con Antonio De Dona dalla cui unione nasceranno
Marco, Gaetano e Suny), Umberto (sposato con Maria Sofia Capuano dalla cui unione nasceranno Cristiana e Ila-
ria) e Gianluca (sposato con Angela Verrusio dalla cui unione nasceranno Carmelo e Martina).
4-Si veda per esperienze specifiche e concrete il portale web http://www.caturanotraslochi.com/ e la pagina social
https://www.facebook.com/caturano.traslochi/. Per info si veda Michele Schioppa, “Roma, trasporti in tutta Italia
e all’estero con Caturano Traslochi: un nome, una garanzia” in L’Eco di Caserta del 31 agosto 2017.
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Gino Pellegrino

“Ieri (sabato 23 ottobre 2021 N.d.R.) è stata
una giornata emozionante. In una sala gremi-
ta di cittadini e Autorità, con la presenza del
Presidente della Camera dei Deputati, l’On.
Roberto Fico, il Sottosegretario al Ministero
della Difesa Giorgio Mulè, l’Assessore regio-
nale Mario Morcone, Sua Eccellenza il Pre-
fetto di Caserta Raffaele Ruberto, ho ricevuto
dal Presidente di Confindustria Caserta, Be-
niamino Schiavone, il “Premio d’eccellenza
Città di Castel Volturno”. 
Il premio vuole omaggiare le personalità che,

grazie al loro impegno, hanno contribuito e contribuiscono alla valorizzazione del li-
torale Domitio. 
Ringrazio gli organizzatori per questo bel riconoscimento che ci incoraggia ad anda-
re avanti con sempre maggiore forza. 
Dedico questo Premio alla mia formidabile squadra che lavora ai Laghi Nabi e che di-
mostra ogni giorno che un destino migliore per il nostro territorio è possibile quando
si lavora con impegno, determina-
zione e passione”. 
Queste le parole del Primo cittadi-
no di Parete (CE), Gino Pellegrino,
insignito del riconoscimento d’ec-
cellenza che si aggiunge al suo nu-
trito palmarès professionale. Come
già ebbi modo di scrivere nel X vo-
lume della collana “Chi è? Tra-
mandiamo ai posteri coloro che
meritano essere ricordati”1,
l’Arch. Pellegrino si è sempre di-
stinto per la sua dedizione alla vita
politica paretana: sin da giovanissimo, infatti, ha ricoperto ruoli chiave nell’Ammini-
strazione comunale, dando prova di disponibilità e abnegazione. 
Il Nostro ha due figlie ed è sposato con la Prof.ssa Gilda Orabona. 
La sua versatile intraprendenza lo ha reso protagonista di numerosi progetti di suc-
cesso: tra di essi è doveroso ricordare il “Foof” di Mondragone (CE), un complesso
museale dedicato ai cani sotto l’egida del MIUR, con il patrocinio del Consiglio re-
gionale della Campania e della Provincia casertana2. 
Il Museo della Fragola di Parete, ubicato nella splendida cornice del Palazzo Ducale,
edificio dichiarato nel 1939 monumento nazionale, “ha un taglio apertamente didatti-



co e soprattutto multidisciplinare, spaziando tra aspetti propriamente scientifici, uniti
a informazioni storiche e contenuti più apertamente divulgativi”3. 
Il PAM, acronimo di “Parete Art Museum”, anch’esso ubicato nel Palazzo Ducale che
appartenne prima ai Caracciolo e successivamente ai Moles4, conserva raccolte d’ar-
te, propone rassegne ed esposizioni, e presenta laboratori artistici ed eventi culturali.
Il Comitato dei Saggi dell’Associazione “Dea Sport” Onlus di Bellona (CE), il 1° giu-
gno del 2019, gli ha conferito l’Attestato di Benemerenza per 

“Particolare dedizione alla difesa dell’Ambiente e al mondo degli animali”.
Franco Falco

NOTE:
1- FALCO F., Vito Luigi Pellegrino, in FALCO F. ET AL., in Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che meritano es-
sere ricordati, Vitulazio (CE), Grafica Sammaritana, vol. 10, giugno 2019, pp.11-12. 
Vedi anche: http://www.deanotizie.it/DeaNotizie/Libri/Chi_e_10_2019.pdf
Vedi anche: https://issuu.com/deanotizie/docs/chi_e_10_2019
2- https://it.wikipedia.org/wiki/Museo_del_cane_-_Foof
3- https://www.museionline.info/musei/museo-della-fragola
4- http://www.centrostudinormanni.it/2020/04/14/palazzo-ducale-di-parete/
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Attesa e Speranza
Diocesi di Teano-Calvi: 25 ottobre 2005 - 13 maggio 2006

Attesa e speranza hanno segnato il tempo
della nostra Chiesa locale nei mesi da ot-
tobre 2005 a maggio 2006.
Attesa per conoscere il nuovo Pastore
della Diocesi, speranza che ci fosse asse-
gnato. Ora che questo è realtà aspettiamo
di poter trovare la via giusta per aprirci al
futuro scrivendo "insieme una nuova pa-
gina di storia". È sicuramente confortante
per noi sapere che il nuovo Pastore si pre-
senta come "sentinella" che aspetta gli si
domandi "a che punto è la notte?".

Isaia dà una risposta all'interrogativo: la notte sta per passare, ma il mattino deve an-
cora arrivare. Ed è proprio quel tempo che manca all'arrivo del giorno che ci fa spe-
rare in un futuro aperto alla ricerca di un "nuovo" che va scritto in comunione perché
risulti una pagina di storia che sia gloria di Dio, nonché crescita di questa santa Chie-
sa di Teano - Calvi.
Non che il nostro cammino sia segnato dal tragico spaesamento nell'oscurità della
notte, ma, tuttavia, l'impegno sembra
non sottrarsi all'inquietudine vigile, di
voler distinguere nel buio, i rumori e le
ombre che popolano, senza riempirlo, il
giorno che si attende. 
Non ci sono attese, e non ci sono speran-
ze, se non nel contesto del tempo. Riflet-
tere sul tempo, sul tempo dell'io che non
è il tempo dell'orologio, ci avvicina ai
modi di essere di esperienze altrimenti
insondabili.
L'attesa e la speranza sono le dimensioni
costitutive della vita. L'attesa si fa corpo nello sguardo, dove si stratificano il timore,
l'angoscia, la speranza e talvolta il silenzio, perché lo sguardo che attende, chiede di
rintracciare nello sguardo dell'altro a cui su rivolge una risposta alla sua attesa. E per-
ché la speranza, guardando più lontano e ampliando lo spazio del futuro, distoglie l'at-
tesa dalla concentrazione sul presente e, liberandola dall'immediato, la dilata in oriz-
zonti che la concentrazione sul presente aveva cancellato.
Speranza, infatti, è l'apertura al possibile, essa fa riferimento a "quei nuovi cieli e a
quelle nuove terre" che sono promesse dalla scrittura, o forse dall'utopia o anche dal-
la rivoluzione, dalla trasformazione personale che, a volte temiamo, perché arroccati

Cattedrale di Teano - Piazza Duomo, 1 
Secolo XII

Cattedrale di Calvi - S.S. Casilina n. 137 
Secolo IX - Monumento Nazionale 
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alla nostra identità assunta come un "fatto" e
non come un'interminabile e mai conclusa
"costruzione". Noi siamo una costruzione, la
nostra Chiesa è una costruzione. E se l'atte-
sa è l'ansia che quella costruzione che noi
siamo, singoli o Chiesa, abbia buon fine, la
speranza attiva il nostro comportamento af-
finché sia nelle nostre mani l'accadere del
buon fine. In questo senso possiamo dire che
l'attesa è passiva, essa vive il tempo come
qualcosa che viene verso di noi, la speranza,
invece, è attiva ci spinge verso il tempo, co-

me quella dimensione che ci è assegnata per la nostra realizzazione.
Quando l'attesa è disabitata dalla speranza subentra la noia, dove il futuro perde slan-
cio e il presente si dilata in uno spessore opaco dove il tempo oggettivo, quello del-
l'orgoglio, cadenza il ritmo sul tempo vissuto che si è arenato, infossato, arrestato.
Nella noia ogni attesa è risucchiata, ogni speranza è estinta, non ci sono più né pro-
getti né storia, ma tutto affoga nel gorgo di un presente, dove ogni orizzonte di senso
si inaridisce e si spegne. E lo spazio lasciato vuoto dal futuro, disertato sia dall'attesa
sia dalla speranza, viene occupato dal dilagare del passato che divora tutte le attese e
tutte le speranze, sottraendo al tempo la sua dimensione a venire.
Senza attesa e senza speranza il tempo si fa deserto che, in assenza del futuro, si
espande dal presente muto al passato che ha desertificato amori che non si sono radi-
cati, creatività estinte al loro sorgere, ricordi che non hanno nulla a cui raccordarsi, in
quella solitudine frammentata dove l'identico, nella sua immobilità senza espressio-
ne, coglie quell'altra faccia della verità che è l'insignificanza dell'esistere. Sperare non
significa solo guardare avanti con ottimismo, ma anche guardare indietro per vedere
come è possibile configurare quel passato che ci abita, per giocarlo in possibilità a ve-
nire. Un venire libero da sedicenti impostori, a cui siamo ormai assuefatti, troppo im-
pegnati nell'immagine di sé o in quella di cui siamo sbandieratori, convinti, ma non

convincenti, di un ruolo oracolare che non gli appartiene,
spesso tristemente esercitato da uffici o pseudo-uffici a
danno e pericolo di laici e preti costretti a subire; capaci
solo di reinventarsi, riciclarsi per tenere ben strette pol-
trone o incarichi che devono vederli permanentemente
sulla cresta dell'onda.
Cosa ci si aspetta dal nuovo Pastore?
Un paradigma di chi, come Michea contro i falsi profeti,
non teme di incassare pubblicamente l'opposizione dei
suoi contemporanei e, perché no, dei suoi più prossimi,
pur di non cedere all'attesa della sorveglianza per essere
pronto, quando necessario, a lanciare o l'allarme della

Isaia 765 a.C. – VII Secolo a.C.
Le sue profezie avevano natura messianica

Michea 740 a.C. - 670 a.C. 
Il Profeta scomodo



notte o l'annuncio dell'alba. Come dall'avamposto della "sentinella di Seir" quindi
l'impegno: al dialogo che prepara il riscatto dei tempi; alla messa in opera di contro-
misure volte ad impostare differenti comportamenti; al sentire profondo di domande
che sappiano ricreare il nesso tra le proprie aspirazioni e l'amore per la Chiesa; a ri-
leggere gli eventi con gli occhi disincantati e realistici di chi cerca di proporre ponti
di comunicazione reciproca piuttosto che muri invalicabili.
Per questo la storia va ricordata, testimoniata, reinterpretata e rivissuta soprattutto con
chi l'ha condivisa. Perché la storia non diventi silenzio è necessario che i silenzi ven-
gano indagati, esplorati, interrogati, proprio come la sentinella che indaga il silenzio
della notte vigilando su di essa e sugli uomini che da lei attendono l'annuncio.
Custos, quid de nocte? - Sentinella, a che punto è la notte?

Che l'annuncio sia cantato con le parole
dell'Inno: "Già l'ombra della notte si di-
legua, un'alba nuova sorge all'orizzonte:
con il cuore e con la mente salutiamo il
Dio di gloria".
25 ottobre 2005 - 13 maggio 2006: Dio-
cesis Theanensis - Calvensis sedes va-
cans / Diocesi Teano-Calvi sede vacante.
S. E. Mons. Francesco Tommasiello, Ve-
scovo della Diocesi di Teano - Calvi, na-
sce in Cielo, per un tumore al pancreas,
il 25 ottobre 2005 nell'Azienda Ospeda-
liera Universitaria "Sant'Andrea" di Ro-

ma - Via di Grottarossa, n. 1035/1039 - e le sue spoglie mortali, per sua espressa vo-
lontà, riposano nella chiesa cattedrale di Teano. Questi nasce a Solopaca (BN) il 22
giugno 1934, Diocesi di Cerreto Sannita - Telese - Sant'Agata de' Goti; riceve l'ordi-
nazione presbiteriale il 25 agosto 1959 dal Vescovo Felice Leonardo (figlio della Dio-
cesi di Teano - Calvi, membro della comunità di Pietramelara)1; il 15 luglio 1989 vie-
ne eletto da Papa Giovanni Paolo II alla Sede Vescovile di Teano - Calvi (il Vescovo
Felice Cece alla guida della Diocesi sidicino-calena dal 20 ottobre 1984 viene trasfe-
rito l'8 febbraio 1989 all'Arcidiocesi di Sorrento-Castellammare di Stabia)2; il 7 otto-
bre 1989 riceve l'ordinazione episcopale dal Cardinale Michele Giordano, Arcivesco-
vo Metropolita di Napoli e il 22 ottobre si insedia alla guida della Diocesi.
Pertanto, a seguito della dolorosa dipartita di Mons. Tommasiello la Sede episcopale
è vacante e, per di più, circolano, "strane" e "insistenti" voci di un possibile e proba-
bile accorpamento/fusione della Diocesi con una delle Diocesi limitrofe ma la bella e
confortante notizia arriva dalla Santa Sede il 13 maggio 2006 con l'elezione del pre-
sbitero Arturo Aiello da parte di Papa Benedetto XVI a Vescovo della Diocesi di Tea-
no - Calvi.
Questi nasce il 14 maggio 1955 a Seiano di Vico Equense (NA); il 7 luglio 1979 vie-
ne ordinato presbitero   da S. E. Mons. Antonio Zama, Arcivescovo di Sorrento e Ve-
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scovo di Castellammare di Stabia3;
il 30 giugno 2006 riceve l'ordinazio-
ne episcopale dal Cardinale Giovan-
ni Battista Re, Prefetto della Con-
gregazione per i Vescovi e Presiden-
te della Pontificia Commissione per
l'America Latina e il 15 luglio pren-
de possesso canonico della Diocesi.
Il 6 maggio 2017 viene nominato da
Papa Francesco Vescovo della Dio-
cesi di Avellino e il 30 giugno pren-
de possesso canonico della stessa e
rimane Amministratore Apostolico

di Teano-Calvi fino al 27 dicembre 2017, giorno dell’ingresso del nuovo Vescovo. 
Alla guida della Diocesi il 14 settembre 2017 viene eletto da Papa Francesco il pre-
sbitero Giacomo Cirulli, Vicario generale della Diocesi di Cerignola-Ascoli Satria-
no(FG)4. 

Don Peppino Leone5

Note:
1-Parroco di Cusano Mutri (BN) e di Bocca della Selva, località turistica sita a 1395 metri s/m che comprende ter-
ritori di vari Comuni tra cui Piedimonte Matese (CE), San Gregorio Matese (CE) e Cusano Mutri (BN), alle fal-
de del Monte Mutria; Rettore del Seminario Diocesano Arcivescovile, Direttore del Collegio - Istituto - Liceo
Classico "Luigi Sodo" di Cerreto Sannita, Assistente unitario dell’Azione Cattolica diocesana, Arcidiacono del
Capitolo cattedrale e Vicario generale. Il Comune di Solopaca alla morte del Nostro Gli intitola una via per ricor-
darlo ai contemporanei e ai posteri. 
2-Cimitile (NA) 26 marzo 1936 - Castellammare di Stabia (NA) 12 maggio 2020. A seguito dell'unificazione del-
le Diocesi di Calvi e Teano, disposta dalla Congregazione per i Vescovi, il 30 settembre 1986 diviene primo ve-
scovo della Diocesi di Teano - Calvi.
3-Parroco della Basilica di San Michele Arcangelo a Piano di Sorrento (NA); Vicario episcopale per la Liturgia e
i Ministeri; Delegato vescovile per il clero e per gli istituti di vita consacrata; Direttore spirituale del Seminario
Maggiore di Vico Equense e Assistente della FIR. È delegato per il clero della Conferenza Episcopale Campana
ed è membro della Commissione della Conferenza Episcopale Italiana per il clero e la vita consecrata.
4-Direttore della Caritas Diocesana e responsabile degli obiettori di coscienza presso la Caritas Regionale; Retto-
re del Seminario Diocesano e Vicario episcopale per i Ministeri e la formazione permanente del clero; esorcista
della Diocesi, Vicario foraneo e parroco della parrocchia Beata Vergine Maria Addolorata a Ortanova (FG). Il 26
febbraio 2021 Papa Francesco lo nomina Vescovo di Alife-Caiazzo, unendo “in persona Episcopi” le Diocesi di
Teano-Calvi e di Alife-Caiazzo.
5-Don Peppino Leone il 9 ottobre 2021 è nato in Cielo. 

128

S.E. Arturo Aiello
Vescovo di Teano-Calvi 2006-2017



La Grotta dei Santi e un patrimonio saccheggiato

La Grotta dei Santi1 di Calvi Risorta2 è una
caverna a pianta rettangolare a sezione trape-
zoidale, misura 14 metri di lunghezza e 6 di
larghezza, si trova nella parte rocciosa nord
orientale che costeggia il Rio dei Lanzi.
L’ambiente artificiale trova corrispondenza
nella vicina Grotta delle Formelle e nelle al-
tre Grotte sparse nella Campania settentriona-
le come quella di Fasani, Grotta di San Mi-
chele e quella di Rongolise di Santa Maria in

Grotte. Prendendo in considerazione l’area circostante la Grotta, possiamo benissimo
attribuirla ad un periodo antico, ad interventi di estrazione di tufo nei secoli VI - IV
a.C. La Grotta deve la sua notorietà ad una serie di pitture presenti all’interno, dovu-
te a diversi interventi di età alto medievali. Sono state volute e venerate dai cittadini
caleni sin dalle origini. Circa 40 anni fa, a causa dello stato di abbandono in cui ver-
sano, ignoti ladri asportarono con una motosega la parte superiore di cinque affreschi:
una Vergine, San Simeone, Santa Barbara, San Cosma e San Giovanni Battista.
Questi affreschi, dopo il furto, hanno subito anche la beffa, in quanto furono presi di
mira da un certo “eremita” che dimorando, temporaneamente, in una grotta attigua,
imbiancò con della calce viva tutte le pareti affrescate con grave danno alle pitture.
Lo stato di abbandono e in parte l’occultamento delle im-
magini, hanno fatto in modo che il culto millenario per
questi luoghi si arrestasse, determinando anche da parte
della vegetazione la cancellazione, nelle immediate vici-
nanze, del sentiero che porta alla Grotta. Si accede alla
Grotta tramite dei gradini e troviamo nella zona superiore
della parete di fondo un ambiente concavo absidale acces-
sibile solo da una scala molto rudimentale dove sono raf-
figurati in un unico pannello al centro un Cristo in trono
affiancato dagli Arcangeli Michele e Gabriele e dai Santi
Pietro, Paolo, Tommaso, Martino, Giuliano e sulla destra
troviamo un San Nicola e un Santo Vescovo. La parete sot-
tostante la parte absidale comprendeva un pannello con
quattro Santi, sovrastata da cinque o sei medaglioni con
busti di Santi di cui un Vescovo. Dei Santi a figura intera da sinistra troviamo Santa
Margherita, un Santo Vescovo (forse San Casto) e un Santo medico e tra questi ulti-
mi troviamo un pannello in sovrapposizione di una Madonna con il Bambino che co-
pre una quarta figura del pannello sottostante. Nella parete destra troviamo i Santi Si-
mone, Barbara, Cosma, Giovanni Battista e Giovanni l’Evangelista, segue, poi, una
crocifissione, i Santi Pietro, Massimo, Silvestro con il drago, Clemente, Cecilia e un
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Santo Vescovo. In alto a destra sulla stessa parete abbiamo le figure di San Simeone,
di San Pietro e di una Santa. Sulla parete sinistra, iniziando la visione dall’ingresso,
parecchi Santi sono scomparsi, si intravede il martirio di San Lorenzo, i Santi Quiri-
co, Michele Arcangelo, Castrense, Maurizio, Bonifacio e a finire un San Silvestro e il
drago e un personaggio a cavallo. In alto abbiamo San Paolo che così come è stato
raffigurato, secondo Simone Piazza, può essere attribuito ad un intervento intorno al
XIII secolo3. Non è da escludere che la prima fase pittorica priva delle scritte dei com-
mittenti risale al periodo in cui i monaci benedettini alla fine del IX secolo per sfug-
gire all’invasione araba che investe l’Italia meridionale e soprattutto le comunità mo-
nastiche di Monte Cassino e San Vincenzo al Volturno trovano rifugio prima a Teano
e poi a Capua.  All’ingresso della grotta troviamo un piccolo ambiente rupestre sca-
vato nel tufo che può avere svolto la funzione di cella monastica. IL primo ciclo pit-
torico di Calvi da parte degli studiosi tra cui Emile Bertaux, Demetrio Salazzaro, Pie-
tro Toesca, Gino Kalby, Arnaldo Venditti, Hans Belting, Ottavio Morisoni, J. Wett-
stein, W. Schulz, Giuseppe E. Carcaiso4 viene attribuito al X secolo, a quella espres-
sione culturale della Langobardia minore che trova nella vicina Capua un centro pro-
pulsore. Le fasi successive arrivano al XII - XIII secolo.
Nella Grotta dei Santi il programma iconografico è costituito da immagini devozio-
nali e non dai moduli narrativi.

Ricostruzione iconografica, a cura di Pasquale De Stefano, di San Simone e Santa
Barbara.
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I Santi sono rappresentati per lo più in posa frontale e alla base sono accompagnati da
iscrizioni con i nomi dei donatori. Dobbiamo dire che a Cales5 la devastazione della
Grotta come in molti altri territori è dovuta all’attività clandestina non a opera di sem-
plici tombaroli. L’attività illecita è controllata da organizzazioni criminali che im-
mettono questi reperti archeologici in circuiti di trafficanti d’arte internazionali, così
come è stato dimostrato dall’operazione denominata Grotte delle Formelle e dei San-
ti da parte del nucleo dei Carabinieri per la tutela del Patrimonio Culturale. Alcuni di
questi affreschi strappati dalle pareti tufacee sono stati rinvenuti in Grecia e sono po-
tuti rientrare in Italia grazie alla documentazione fotografica e alla collaborazione del-
le autorità Greche e Italiane. Questi busti attualmente sono custoditi presso il Museo
dell’Opera della Reggia di Caserta, da parte della Sovrintendenza ai Monumenti di
Caserta e Benevento. Altri sono custoditi nel Palazzo Ducale di Sessa Aurunca. Ci si
auspica che quanto prima questi possano ritornare nel luogo di origine e trovare un’a-
deguata collocazione e la Cattedrale Romanica di Calvi Risorta e la sottostante crip-
ta potrebbero essere luoghi consoni e sicuri per la loro esposizione, custodia e con-
servazione. Lo scempio delle Grotte e di tutto il territorio archeologico circostante è
un dato di fatto, visto la dimensione e la collocazione strategica e geografica della cit-
tà che fanno di Cales uno dei siti di interesse culturali più rilevanti della Campania.
Così come si evince anche dall’articolo di Tseo Cevoli, Cales tra saccheggi e rifiuti:
il territorio archeologico nella terra dei Casalesi, “… eppure questo sito non ha mai
ricevuto da parte delle istituzioni, della politica e persino dal mondo accademico
un’attenzione proporzionata alla sua importanza. Una situazione che contrasta con i
siti minori nella stessa Campania, che grazie ad una diversa attenzione da parte del
mondo politico istituzionale locale per motivi congiunturali e alla conseguente atti-
vazione di più adeguate progettualità e finanziamenti, oggi sono aree archeologiche
custodite e aperte al pubblico. La cronica disattenzione nel caso di Cales ha portato
alla mancata adozione delle necessarie strategie di conoscenza, di protezione e di

fruizione: la maggior parte del sito, ovvero della città e del suo
territorio circostante, comprese le aree funerarie non è mai sta-
to oggetto di scavi archeologici regolari… D’altronde lo Stato
non ha mai provveduto ad acquisire tut-
to il sito di Cales nel patrimonio pubbli-
co per farne un’area archeologica natu-
ralistica. Non sono mai stati stanziati
fondi per l’acquisizione dei terreni dove
sorgono le grotte, l’anfiteatro, le terme e
il foro. Cosicché questa parte della città
è assediata e talvolta invasa dalle colti-
vazioni...Ma ben al di là dell’uso agrico-
lo a dare un’immagine dell’abbandono e
del degrado di Cales contribuiscono le
condizioni generali dell’area con rifiuti

Stato dell'affresco della
crocifissione di Cristo ne-

gli anni '70 del secolo
scorso

Stato attuale degli 
affreschi anno 2021



di ogni genere abbandonati, vere e proprie discariche abusive all’interno del parco
archeologico …”6. A nulla sono servite e servono le numerose segnalazioni di degra-
do e di abbandono; a tutt’oggi si è ancora in attesa di un intervento di restauro, di con-
servazione e di conoscenza di questo sito prima che altri scempi portino alla cancel-
lazione totale di tante pagine di storia di un territorio che ha fatto epoca.

Pasquale De Stefano 

Note:
1-Mauro Inguanez, Leone Mattei Cerasoli, Pietro Sella, Rationes Decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV – Cam-
pania, Editore Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano, 1973, pag. 16. La denominazione della Grotta
dei Santi potrebbe essere di origine medievale visto che nel Regestro (sic!)  delle decime di Calvi nell’anno 1326
troviamo una Ecclesia Omnium Sanctorum;
2-Calvi Risorta (15,9 kmq, 5.687 abitanti), Comune della provincia di Caserta è l’erede diretta della Cales roma-
na e della Calvi medievale. Sul suo territorio, infatti, oggi si trovano i resti più cospicui e significativi di questa
antica città;
3-Simone Piazza, La Grotta dei Santi a Calvi e le sue pitture, Rivista dell’Istituto Nazionale d’Archeologia e Sto-
ria dell’Arte, 2000 – 2003, pagg. 169 – 171;
4-Emile Bertaux, Lart dans l’Italie meridionale: De la Fine del l’Empire Romain a la Conquete de Charrles d’An-
jou, Editore Fargottes Books, T. 1, Paris, 1903, pagg. 243 – 247;
Demetrio Salazaro, Studi sui Monumenti dell’Italia Meridionale dal IV al XIII secolo, Editore Tipografia A. Mo-
relli, Napoli, 1871, pagg. 57 – 59;
Pietro Toesca, Storia dell’arte Italiana – Il Medioevo -, UTET, Torino, 1927, pag. 412, nota 936; 
Gino Kalby, Le Grotte dei Santi e Formelle, in Il contributo dell’Arcidiocesi di Capua alla vita religiosa e cultu-
rale del Meridione. Atti del Convegno Nazionale di Studi Storici promosso dalla Società di Storia Patria di Terra
di Lavoro, 26 – 31 ottobre 1966, Editore De Luca, Roma, 1967, pagg. 337 – 342;
Arnaldo Venditti, Architettura Bizantina nell’Italia Meridionale, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1967,
pagg. 367 – 368;
Hans Belting, Cimitile: le pitture medievali e la pittura medievale nell’Alto Medioevo, in L’art dans l’Italie Meri-
dionale, Roma, 1978, pagg. 183 – 188;
Ottavio Morisoni, Bisanzio e la pittura cassinese, Istituto di storia dell’Arte della Università, Palermo, 1995, pagg.
21 – 22;
J. Wettstein, Sant’Angelo in Formis et la peinture medievale en Campamie, Pubblication de l’ecole Francaise de
Rome, Ginevra, 1960, pagg. 90 – 93;
W. Schulz – F. Von Quart, Denkhales der in Unteritalien, Dresden, 1860, II, pagg. 155- 159;
Giuseppe E. Carcaiso, Storia dell’Antica Cales, Editore La Novissima, Acerra, 1980; Calvi e l’Alta Campania tra
tardo impero e medioevo, Grafiche Mincione, Sparanise, 1966;
5-Cales, città degli Aurunci, poi municipio e colonia romana. Presso l’attuale Calvi Risorta rimangono resti di un
Tempio, del Teatro, dell’Anfiteatro e delle Terme. Le testimonianze di scrittori classici: Orazio, Plinio, Giovena-
le e Ateneo ci confermano che i vini che si producevano a Cales, in epoca romana e imperiale, erano molto ap-
prezzati e da Cales prendono, altresì, nome anche i vasi caleni;
6-Tseo Cevoli, Cales tra saccheggi e rifiuti: il patrimonio archeologico nelle terre dei Casalesi, in Archeomafie,
Osservatorio Internazionale Archeomafie, anno IV, n. IV, 2012, pagg. 11 – 37. 
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Fondazione Istituto Antoniano
“L’albero che accoglie e sostiene i più fragili del mondo”

L’istituto Antoniano di Ercolano (NA) nasce nel 1958 grazie al-
l’intuito e all’impegno di Padre Ferdinando Brachini, religioso
dell’Ordine dei frati minori francescani, originario di Foligno
(PG) e napoletano di adozione. Padre Ferdinando caratterizzò
inizialmente il “suo” Istituto come Ente con precipua finalità al-
la formazione occupazionale sotto l’egida del Consorzio per l’I-
struzione Tecnica, accogliendo adolescenti assistiti dall’Ente
Nazionale per l’Assistenza agli Orfani dei Lavoratori Italiani -
E.N.A.O.L.I. – in regime convittuale e con un’organizzazione
tipo “famiglia” e strutturata in piccoli gruppi. L’Istituto nel

1959, per tale meritoria e significativa attività, ricevette il riconoscimento di Ente Ca-
nonico per Statuto finalizzato “all’istruzione e formazione di soggetti normali e mi-
norati psichici”. Il fondatore nel 1960 irrobustì la “sua” creatura fortificandola di so-
lide prospettive per un futuro ancora più roseo e nel 1963 la donò all’Arcidiocesi di
Napoli, nella persona dell’Arcivescovo pro-tempore S. E. Rev.ma Cardinale Alfonso
Castaldo (Casoria 1890 – Napoli 1966). Padre Ferdinando riuscì sempre a leggere le
“stagioni” e a stare in sintonia con i “tempi” e nel 1963 il “suo” Antoniano diventò,
con Decreto del Ministero del Lavoro, Centro di Formazione Professionale e nel
1968, con l’autorizzazione del Medico Provinciale, Centro Medico Psico-Pedagogi-
co, trasformandosi da struttura essenzialmente educativo-formativa in Centro Medi-
co-Riabilitativo rivolto al trattamento di soggetti in età evolutiva con problemi neu-
ropsichici, continuando ad espletare corsi speciali di formazione professionale e or-
ganizzando nell’ambito della propria struttura, d’intesa con il Provveditorato agli Stu-
di, classi di scuola differenziale e speciale per discenti in età scolare. In tali anni e pre-
cisamente negli anni scolastici dal 1968 al1971 l’estensore del presente servizio, ori-
ginario di Calvi Risorta (CE), è operatore dell’Istituto Antoniano “Centro Medico Psi-
co-Pedagogico”, prima come educatore e, poi, come educatore terapista della attività
integrative-occupazionali e nel 1971 transita nel ruolo degli insegnanti elementari, nel
1984 dei Direttori didattici e nel 2000 dei Dirigenti scolastici. Nel triennio citato pre-
sta la sua attività educativo-didattica con i compianti Angelo Maturo da Amorosi
(BN) transitato nel ruolo ordinario degli insegnanti elementari; Ugo D’Andrea da Be-
nevento passato nella docenza della Formazione Professionale dell’Istituto e succes-
sivamente nei ruoli  della Regione Campania; Giuseppe Diana da San Cipriano d’A-
versa (CE) transitato nel ruolo di Docente di Educazione Artistica nella Scuola Se-
condaria di I Grado; Romolo Diana da San Cipriano d’Aversa (CE) transitato tra il
personale delle Poste Italiane; Domenico Lardone da Ercolano assunto dalle Poste
Italiane e con Costantino D’Innocenzo da Pietranico (PE) che svolge le mansioni di
Coordinatore-Direttore del personale e la funzione docente nella Formazione Profes-
sionale dell’Istituto e successivamente viene inquadrato nel ruolo dei dipendenti del-
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la Regione Campania; Giuseppe (Pino) Ciliberti da Torre del Greco (NA), Antonio
Saginario  da Pietrelcina (BN) e Tommaso Marotta da Limatola (BN) transitati prima
nella Formazione Professionale dell’Istituto e successivamente nel ruolo dei dipen-
denti della Regione Campania; Giulio Fazio
da Nardodipace (CZ) transitato nel ruolo degli
insegnanti della scuola elementare; Michele
Parisi da Limatola (BN) passa a svolgere le
mansioni di funzionario dell’ASL BN1 e Sin-
daco del Comune di Limatola (BN); Antonio
Tranzillo passa a dirigere il Museo Nazionale
Ferroviario di Pietrarsa di Portici (NA) e Gigi
Rizzo espleta le mansioni di funzionario am-
ministrativo nell’ospedale “Cardarelli” di Napoli. Le attività curriculari vengono
esplicitate dagli insegnati in organico al 2° Circolo Didattico di Ercolano tra i quali il
coordinatore-fiduciario Michele Di Vincenzo, originario di Maddaloni (CE) e resi-
dente stabilmente a Portici-Bellavista; Maria Rosaria Romano, originaria di Castro-
villari (CS) e residente nel centro storico di Napoli e Luisa Cerchiara di Ercolano e
dei predetti si conserva un piacevole ricordo. L’Istituto Antoniano si è sempre avval-
so della “saggezza” e della “lungimiranza” di Padre Ferdinando, della competenza ac-
cademica del neuropsichiatra infantile Prof. Pasqualino Vertucci, dello psicologo
Prof. Giovanni Salvati e delle attività, mirate e incisive, dell’assistente sociale Adria-
na Consaga e della logopedista Silvana Antonelli e all’occorrenza dell’Ispettrice Sco-
lastica Anna Maria Vaccaro e del Direttore Didattico del 2° Circolo di Ercolano Ar-
senio Ammaccapane. Nel 1984 il “male” del secolo non risparmiò il fondatore dell’I-
stituto Antoniano, Padre Ferdinando Brachini, e “neppure la malattia, con le sue sof-
ferenze, il travaglio dei penosi accertamenti e le lunghe degenze in ospedale, riusci-
rono a scalfire la sua imperturbabilità sempre serena: mai un lamento, mai un dinie-
go, mai uno sfogo, mai segni di sfiducia, di tristezza, di insofferenza. Neanche quan-
do si decise di provare su di lui una cura <sperimentale>. Volle che la sua vita fosse
<dono per gli altri> … fino alla fine”. Il suo “calvario” fu nobilitato dalle attenzioni
e premure che gli educatori-terapisti-docenti, tra i quali Pino Ciliberti, Tommaso Ma-
rotta e Antonio Saginario, non mancarono di attestargli con l’assistenza notturna al-
l’ospedale “Cotugno” di Napoli. Nel 2005, per la qualità delle sue prestazioni e per
l’impegno nella Formazione e nella Ricerca, l’Istituto Antoniano ricevette il ricono-
scimento giuridico di Fondazione. Per tale evento il Direttore Scientifico della Fon-
dazione, Prof. Pasqualino Vertucci, scrisse “… mi sembra doveroso attribuire a tutti i
collaboratori dell’Istituzione, passati e presenti (…), il merito di aver dato e di dare il
loro prezioso contributo alla crescita e al prestigio dell’Istituzione con il loro impe-
gno entusiasta, la loro passione, la competenza professionale, la cooperazione re-
sponsabile e creativa, la capacità di empatia e di relazione. (…)”. La Fondazione Isti-
tuto Antoniano ha varcato in questi anni i confini nazionali consapevole che in molte
parti del mondo e, specialmente in Rwanda, per molteplici cause, l’assistenza neona-
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tale specialistica è del tutto assente e i bambini affetti da disabilità rischiano di esse-
re gli “ultimi degli ultimi”. Tale consapevolezza ha spinto la Fondazione a promuo-
vere il progetto di cooperazione “Antoniano per il Rwanda” con la diocesi di Kibun-
go, Distretto di Ngoma, provincia dell’est del Rwanda. Il progetto mira a migliorare
la qualità dell’assistenza riabilitativa per i bambini con disabilità congenite ed acqui-

site e, conseguentemente, a favorire la loro inclusione sco-
lastica e sociale, attraverso la realizzazione di un Centro di
riabilitazione per la formazione degli operatori locali agli
approcci terapeutici più aggiornati. L’impegno umanitario
della Fondazione Istituto Antoniano incominciò nel 2016
con un primo viaggio di alcuni operatori in Rwanda che ef-
fettuarono la ricognizione della situazione sanitaria dell’a-
rea di Kibungo e, a seguire, nel 2017 la Fondazione ospitò
a Ercolano alcuni operatori del Centro di Sanità di Reko-
ma-Sake e con la collaborazione dell’Università degli Stu-

di di Napoli “Federico II” – Dipartimento di Pediatria dell’Università degli Studi del-
la Campania “Luigi Vanvitelli”, realizzò un’intensa attività di formazione teorico-pra-
tica sugli interventi di cura e riabilitazione per le persone con disabilità congenite e
acquisite e, nel contempo, iniziò un’attività di supporto clinico e tecnico indirizzato
alla realizzazione di attività terapeutiche e alla formulazione di programmi terapeuti-
ci a medio-lungo temine per i bambini con disabilità gravi della diocesi di Kibungo.
Negli anni 2018-2019 la formazione degli operatori sanitari e l’attività di supporto
clinico proseguì direttamente in Rwanda e la Fondazione  stipulò una convenzione
con la diocesi di Kibungo per la realizzazione di un Centro di riabilitazione nell’area
di Rukoma-Sake. Nel 2020 venne presentato il progetto definitivo del Centro di ri-
abilitazione alle autorità rwandesi e iniziò il disbrigo delle formalità burocratiche. Do-
po tante difficoltà ed ostacoli la costruzione del Centro di riabilitazione a Rukoma-
Sake sta diventando una splendida realtà e di tanto se ne gioveranno i bambini e gli
adolescenti nei confronti dei quali la sorte è stata poco “benigna” e molto “matrigna”.
Il Direttore Scientifico della Fondazione, Dott. Goffredo Scuccimarra, accompagna-
to da personale amministrativo e sanitario della Fondazione, si è recato il 18 ottobre
2021 a Rukoma-Sake per dare concretezza e sostegno al programma di cooperazione
“Antoniano per il Rwanda” e ha esaminato l’evoluzione del progetto con i responsa-
bili del Centro di Sanità di Rekoma-Sake, Suor Godeberta Uwimana e Padre Jean -
Claude Ruberandindha. Il Presidente della Fondazione, Padre Giuseppe De Crescen-
zo, nel libro pubblicato per “i primi 60 anni” dell’attività, 2020, ha significativamen-
te scritto “Sono certo che con l’aiuto di Dio e di tanti validi collaboratori, che da sem-
pre con dedizione e passione operano nei nostri centri, l’albero dell’Antoniano possa
continuare a portare frutti di accoglienza e sostegno per i più fragili del mondo1”. 

Andrea Izzo
Nota:
1-Izzo Andrea, Padre Ferdinando Brachini in Chi è? Vol. XIII, Franco Falco e Autori vari, Ed. Associazione Dea
Sport Onlus, Bellona, 2021, pagg. 93-103.
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Lettera al Professore di mio figlio

Caro Professore,
insegni al mio ragazzo che non tutti gli uomini sono giusti, non
tutti dicono la verità; ma la prego di dirgli pure che per ogni mal-
vagio c'è un eroe, per ogni egoista c'è un leader generoso.
Gli insegni, per favore, che per ogni nemico ci sarà anche un ami-
co e gli faccia capire che vale molto più una moneta guadagnata
con il lavoro che una moneta trovata.
Gli insegni a perdere, ma anche a saper godere della vittoria, lo
allontani dall'invidia e gli faccia riconoscere l'allegria profonda di

un sorriso silenzioso.
Lo lasci meravigliare del contenuto dei suoi libri, ma gli conceda anche il tempo per
distrarsi con gli uccelli nel cielo, i fiori nei campi, le colline e le valli.
Nel gioco con gli amici, gli spieghi che è meglio una sconfitta onorevole di una vergo-
gnosa vittoria, gli insegni a credere in sè stesso, anche se si ritrova solo contro tutti.
Gli insegni ad essere gentile con i gentili e duro con i duri e gli faccia imparare a non
accettare le cose solamente perché le hanno accettate anche gli altri.
Gli insegni ad ascoltare tutti ma, nel momento della verità, a decidere da solo.
Gli insegni a ridere quando è triste e gli spieghi che qualche volta anche i veri uomi-
ni piangono.
Gli insegni ad ignorare le folle che chiedono sangue e lo esorti a combattere anche da
solo contro tutti, quando è convinto di aver ragione.
Lo tratti bene, ma non da bambino, perché solo con il fuoco si tempera l'acciaio.
Gli faccia conoscere il coraggio di essere impaziente e la pazienza di essere corag-
gioso.
Gli trasmetta una fede sublime nel Creatore e gli insegni ad avere fiducia anche in sè
stesso, perché solo così può avere fiducia negli uomini.
So che le chiedo molto, ma veda cosa può fare, caro Maestro. 

Abraham Lincoln1

Nota
1-Abraham Lincoln (12 febbraio 1809, Contea di LaRue, Kentucky, Stati Uniti - 15 aprile 1865, Petersen House,
Washington, Stati Uniti); anche noto in italiano come Abramo Lincoln, è stato un politico e avvocato statuniten-
se. Sposa Mary Todd Lincoln (1842-1865). Figli: Robert Todd Lincoln, William Wallace Lincoln, Thomas Lin-
coln III, Edward Baker Lincoln. Fu il sedicesimo presidente degli Stati Uniti d'America, dal 4 marzo 1861 fino al
suo assassinio. Partito: National Union Party
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Museo La Tratta: un'altra perla del patrimonio museale italiano

Nel raccontare l'Italia delle mille tradizioni, quella dei campanili, dell'enogastrono-
mia, del mare, delle montagne, dell'arte diffusa anche nei più improbabili angoli di
questa "Signora con lo stivale", spesso è necessario spingere lo sguardo verso luoghi
più lontani dai clamori del marketing nazionale e internazionale. Come evidenziato in
altri miei articoli, dove ad esempio ho riportato le eccezionali storie raccolte in luo-
ghi di cultura come il Museo Académie Vitti di Atina (FR), il Museo Quelli della Ka-
rin di Subbiano (AR), il Museo Historicus a Caspoli-Mignano Montelungo (CE) o il
Museo delle Mummie di Monsampolo del Tronto (AP), per conoscere davvero le no-
stre tradizioni, come pure grandezze, vicissitudini e incredibili errori di cui ci siamo
macchiati, dobbiamo imparare a scavare più a fondo e girare nei tanti gloriosi territo-
ri che compongono il mosaico di questo Paese, spesso politicamente diviso, ma con-
sapevole di essere grande solo in quanto unicum. A ricordarci questa mirabilia no-
strana, invidiata in tutto il mondo tanto da istigare reazioni sempre più scomposte e
ridicole quando mostriamo a tutti le nostre capacità - mi riferisco ovviamente a ciò
che sta accadendo dopo le straordinarie vittorie in campo sportivo - partecipa orgo-
gliosamente da tempo anche il bel territorio ferrarese, in particolar modo la città di
Copparo ed il suo Museo La Tratta, recentemente affidato alle puntuali cure di due as-
sociazioni territoriali ad alto valore aggiunto. Nato nel 1986 come museo delle tradi-
zioni locali con l'acquisizione delle testimonianze della civiltà contadina del basso
ferrarese, poi via via ampliato con diverse donazioni private, nel 2000 il museo è sta-
to trasferito presso la storica casa colonica La Tratta di Copparo, un bel casale total-
mente ristrutturato dove si è ricomposta una precisa esposizione tesa alla divulgazio-
ne delle tradizionali lavorazioni dell'area locale, tra cui grano, vino e canapa, grazie
anche ad un fedele allestimento degli ambienti interni e ad una chiara narrazione del
passato di un territorio ricco e vivace.
Nonostante la pandemia, che ancora limita cultura e socialità, potremmo quindi dire
che il 2 giugno 2020 il Museo è risorto grazie ad una rinnovata missione divulgativa,
ovvero all'ampliamento narrativo della tradizione rurale con le particolari testimo-
nianze storiche del tremendo periodo della Seconda guerra mondiale. A questo nuo-
vo intelligente focus, mix di storia locale e militare, si è unita la passione e profes-
sionalità degli Archeologi dell'Aria, cercatori di un oro "informativo" davvero parti-
colare in Italia, quello dei relitti e delle storie di piloti ed aerei caduti nelle campagne
italiane e, ovviamente, nel copparese. La settecentesca struttura, affidata in gestione
dall'attenta Amministrazione comunale proprio a questo laborioso gruppo di volonta-
ri, in collaborazione con un'altra attivissima realtà associativa, quella di Storia in Gri-
gio Verde, gruppo di studio e rievocazione storica dedito alla ricerca e ricostruzione
dei fatti del XX secolo, con particolare attenzione agli eventi della prima metà del
'900, sta quindi diventando nuovo collettore museale e culturale di un'area che, a po-
ca distanza, porta alla ribalta bellezze del calibro di Ferrara e del suo centro storico,
Patrimonio Unesco dal non troppo lontano 1995. Ma se la gestione del marketing tu-
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ristico globalizzato, sempre pronto a promuovere luoghi ad alto valore economico po-
tenziale, ha per anni ingiustamente relegato tante perle del nostro patrimonio storico
a ruoli periferici e secondari, in tanti casi sono le associazioni ed i volontari della cul-
tura a riproporre con forza e successo il giusto valore di tutti i beni museali diffusi
nella penisola più conosciuta al mondo. Copparo è proprio un chiaro esempio di que-
sta meravigliosa pratica che non si limita ai beni materiali, ma include correttamente
nel nostro patrimonio anche storie e particolari vicende avvenute nel Bel Paese. Non
a caso, in questo scorcio di Emilia Romagna, i volontari di AdA, capaci di riconoscere
e analizzare frammenti di metallo e dargli un nome attraverso approfondite ricerche
negli archivi militari, da tempo danno volto umano ai protagonisti di battaglie aeree
che sconvolsero tanto i nostri concittadini quanto i giovani aviatori, di ogni schiera-
mento, che solcarono i nostri cieli dal '40 al '45. 
Grazie a questo straordinario lavoro, direi soprattutto umano, gli AdA hanno già ri-
dato dignità a ben 7 aviatori dispersi e mai più tornati a casa da quella odiosa guerra.
Oltre a circa 60 relitti localizzati in tutto il territorio nazionale, quattro aviatori della
Royal Air Force e tre della più conosciuta aeronautica americana, l'USAAF, hanno
potuto avere un degno riconoscimento alla memoria grazie a questi particolari stu-
diosi. Chi fa ricerca storica seria, ricordiamolo, non guarda alla bandiera, ma a di-
stanza di decenni, pacificati i rapporti nazionali, rileva e sottolinea la dignità dell'uo-
mo, quel sentimento di pietà umana che vede nelle memories e nelle graves la sua
espressione più concreta. E proprio su queste basi gli Archeologi dell'Aria, guidati
con passione dal Presidente Fabio Raimondi, fondatore con Gianluca Mazzanti, Vi-
cepresidente e storico aeronautico, coadiuvato pure da Giovanni Carlini, Gianni Fo-
gli, Davide Franciosi, Andrea Fabianelli ed Emanuel Roma, hanno ad esempio ripor-
tato alla luce la storia dello sfortunato equipaggio del "Pippo di Copparo", un aereo

Museo La Tratta Copparo Ferrara esterno



139

da ricognizione della Royal Air Force abbattuto nell'aprile del '45, come pure quella
del Tenente Robert McIntosh, pilota di uno dei P-38 americani abbattuti su Rimini di
ritorno dalla missione di attacco ad aeroporti emiliani il 12 maggio del '44, esempi di
ricerca storica seria, scientificamente condotta e soprattutto correttamente divulgata
attraverso una valorizzazione museale. Il Museo La Tratta di Copparo, insomma, è un
ulteriore tassello di quella cultura diffusa che invito da sempre a scoprire, a vivere e
considerare non più mera periferia turistica dei grandi attrattori metropolitani ma,
piuttosto, fondamentale parte integrante di ciò che siamo e che dovremmo costante-
mente coltivare attraverso la conoscenza. Copparo vi aspetta per mostrarvi una parte
importante della nostra Italia del secolo scorso. 
Buona visita a tutti!

Giuseppe Russo



Gli Angeli della sanità napoletana

Angeli e Demoni ci sono sempre stati, ma mentre i secondi ottengono le prime pagi-
ne dei giornali, non sempre accade lo stesso per chi lavora, spesso in silenzio, senza
sosta in una sanità che procede con il freno tirato. Le notizie dell'assalto alle autoam-
bulanze e della devastazione del pronto soccorso dell'ospedale Pellegrini sono state
diffuse ovunque, quelle dei casi di buona sanità molto meno. La recente notizia di
Paolo Ascierto, Direttore all'istituto partenopeo Pascale del dipartimento Oncologia
Clinica Sperimentale Melanoma Immunoterapia e Terapie Innovative, relativa all'uti-
lizzo di un farmaco utilizzato contro l'artrite reumatoide per evitare il ricovero dei pa-
zienti affetti dal coronavirus in terapia intensiva, è uno splendido risultato ottenuto
dalla sanità campana. In genere si pensa alla sanità del Mezzogiorno come a qualco-
sa di inefficiente e disorganizzato. In parte c'è del vero, ma non sempre è così. I cen-

tri di eccellenza esistono e funzionano molto
bene come possono testimoniare moltissimi
degenti curati e guariti. Solo per soffermarci a
Napoli, queste alcune eccellenze: la chirurgia
toracica dell'ospedale Monaldi per i trapianti
di cuore, introdotti in Italia da Maurizio Cotru-
fo; la cura dei tumori con i protocolli più avan-
zati dell'istituto Pascale; Giulio Tarro, virologo

di fama internazionale del Cotugno; Roberto Cerio, che per oltre quaranta anni si è
occupato degli anziani e ha diretto e portato a termine il Centro Colonia Geremicca
dell'ASL 1; all'ospedale Cardarelli la soluzione delle emergenze nel padiglione di
Pronto Soccorso, che porta il suo nome di Pasquale Buondonno, Presidente emerito
degli Ospedali Riuniti. Nel momento in cui tutta la sanità pubblica è impegnata per
fronteggiare l'emergenza coronavirus, questo un esempio di buona sanità: la Divisio-
ne di Medicina DEA del Cardarelli (dipartimento d'emergenza e accettazione), dove
in operosa attività una équipe di medici, infermieri ed ausiliari che ad uno sguardo
d'insieme di un non addetto ai lavori, hanno dato l'idea di "api in un alveare". Cia-
scuno con il suo compito, in un via vai di pazienti afflitti da mali molto seri. Il pri-
mario, Mariano Carafa, dirige un reparto di eccellenza, dove si salvano vite umane
con fermezza, decisione e rapidità. Il personale medico è altamente specializzato e di
vasta esperienza, orientato ed organizzato dalla Direzione Strategica. Il Dottor Cara-
fa, con la sua attività ultra trentennale, è specialista in cardiologia, medicina interna e
medicina del lavoro. Tutti i suoi colleghi vantano curriculum di livello. Il reparto in-
terviene su un ampio spettro di malanni, tutti in grado di mettere in pericolo la vita
dei pazienti: insufficienza respiratoria, renale e cardiaca; sepsi; polmonite semplice;
embolia polmonare; malattie cerebrovascolari acute, ischemiche ed emorragiche. L'u-
nità operativa di medicina DEA è il centro di riferimento per le malattie tromboem-
boliche, con un elevato numero di pazienti ricoverati con tale patologia ed un ambu-
latorio dedicato a pazienti dimessi, o inviati dal pronto soccorso, che necessitano di
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valutazione clinica, strumentale e terapeutica. Vengono assistiti, in particolare, pa-
zienti in trattamento con i nuovi anticoagulanti (NAO). Dopo questa attenta conside-
razione, non si può, però, sottacere l'atteggiamento di alcuni visitatori del reparto, pa-
renti ed amici di pazienti ricoverati. C'è chi, forse per partito preso, ha sempre da ri-
dire e da criticare: "questo non va, quest'altro andrebbe fatto in altro modo, il perso-
nale è distratto e se la prende con comodo !…". Parliamo di un vezzo italico: quello
della critica facile e senza fondamento. Ma si rendono conto costoro delle immani dif-
ficoltà che dirigenti e collaboratori di un reparto così complesso devono affrontare?
Certamente non ne hanno la minima idea. Magari perché sono concentrati soltanto sul
loro interesse personale e familiare, una reazione scomposta è umanamente com-
prensibile ma non plausibile. Costoro con difficoltà accettano l'esigenza di limitare gli
accessi alla struttura e alle visite ad amici e parenti in tempi molto difficili e perico-
losi per il contagio del coronavirus. Per fortuna la capacità e l'azione prevalgono su
ogni meschina critica, come testimoniano le migliaia di pazienti guariti e dimessi ogni
anno. Gli operatori della sanità non si definiscono eroi ma delle persone normali che
lottano in prima linea. Non è il coronavirus che fa paura ma la mancanza di posti in
terapia intensiva, specialmente nei nosocomi del Sud del nostro Paese. L'Italia bella
è l'Italia che ce la farà contro questo virus, ma per uscire dall'emergenza tutti devono
rispettare le regole imposte dal Governo. Si assiste oggi ad una gara di solidarietà: al-
cune pizzerie hanno offerto la pizza a chi lavora negli ospedali senza sosta e alcuni
studenti della facoltà di medicina hanno raccolto fondi.

Harry di Prisco - 12 marzo 2020
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Lettera a mia moglie

Cara Tere,
sono arrabbiato con te. Molto, troppo. Me lo avevi detto che saresti partita, ma ho
sempre sperato che tu cambiassi idea, che avresti cancellato questo viaggio. Invece te
ne sei andata, sorridente.
Sono arrabbiato con te perché mi hai tolto la possibilità di restituirti almeno qualche

frammento di quell'amore silenzioso e grande
che mi hai regalato per quarant'anni. Non ho
mai pensato di poter pareggiare il conto, ma
vorrei darti un po' di amore oggi, e anche do-
mani, e dopo. “Eh caro mio, lacrime di coc-
codrillo, avresti dovuto pensarci prima…”.
Sento che me lo stai dicendo ancora. Hai ra-
gione tu, come sempre. 
E sono arrabbiato con te perché questa volta
mi hai fregato davvero. Tu per quindici anni

hai cresciuto come una madre quella straordinaria associazione che è Emergency. 
"Non dire stupidaggini - mi risponderesti ora Emergency esiste perché tantissime per-
sone non si girano dall'altra parte di fronte a chi soffre".
Tu non lo hai mai fatto, neanche una volta nella vita.
Mi hai fregato perché l'unico modo che mi resta per continuare a restituirti amore è di
lavorare di più e meglio per la tua Emergency.
"Sono stufa delle tue promesse da marinaio… ".
Ti prego, Tere, apri gli occhi ancora un secondo, guarda quanto amore ti sta intorno.
"Se ciascuno di noi facesse il suo pezzettino - dicevi sempre - ci troveremmo in un
mondo più bello senza neanche accorgercene".
Tu lo hai fatto, tesoro. La tua Emergency salverà ancora più vite. Pensa a quanti sor-
risi farai nascere, a quante speranze, a quanta vita…
Adesso riposa, il tuo marinaio-coccodrillo ti accarezza la mano, e non te la lascia fi-
no a quando il tuo sonno sarà profondo come il mio vuoto.
Gino

Gino Strada

142

Una delle strutture di Emergency
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Angela Ragozzino

Angela Ragozzino è nata a Capua il
26 marzo 1956. 
È laureata in Medicina e Chirurgia e
specializzata in Anestesia e Riani-
mazione. 
Da sempre impegnata in attività so-
ciali e culturale. 

Nel luglio 2004 ha pubblicato il libro di poesie “Momenti d’Amore” Lu-
ciano Ed.–Na. 
Ha partecipato con alcune liriche alle Collane di Poeti Contemporanei
con la Casa  Ed. Pagine s.r.l.
Ha collaborato in diversi volumi della Collana Chi è? “Tramandiamo ai
posteri coloro che meritano essere ricordati” – Ed. Associazione Dea
Sport Onlus - Bellona (CE)
Nel 2018 è presente con una Silloge in Alcyone 2000 n.11, quaderni di
poesia e studi letterari, Ed. Miano; mentre nel n. 12 di Alcyone 2000, qua-
derni di poesia e studi letterari, Ed. Miano del 2019, è presente nei Profi-
li d’Autore.
Presente nella terza edizione del IV volume della Storia della Letteratura
Italiana – dal secondo novecento ai giorni nostri – Ed. Miano. 
Libro di Poesie- Il Colore dei Ricordi-poesie ed immagini – Ed Miano-
anno 2021
Amante della musica classica, delle arti e delle Cose Antiche, è legata al-
le Origini, alla Storia e alle Tradizioni della sua Terra.
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Natale da lontano

Fiocchi sbiaditi volano
trasportati dal vento,
note stonate s'odono

nell'aria,
da lontano.

La stanchezza sfibra la mente
il cuore rallenta i battiti

mi fermo affranta,
svuotata.

Guardo oltre le mura che mi circondano
non ho voglia di varcare il cancello

e mi rintano nell'ombra
dei miei pensieri,

e aspetto
e spero

che anche quest'anno
arrivi Natale!...

Angela Ragozzino
11 novembre 2018



Buon Natale a me!!!

“Natale da lontano”
Così mi viene da dire

quest'anno:
cupo, grigio
e solitario.

Eppure si presenta
come tutti gli anni: 
luminarie e canti
alberi e presepi, 
ma se il cuore 

è spento e ferito
il Natale non si vive.

“Natale da lontano”
Ma da chi?
dagli amici,

dal frastuono e dai botti?
Poi mi guardo intorno

e penso che
c'è chi non ha una casa,

un affetto vero e sincero.
Allora mi sento fortunata,

c'è una Cara vecchietta 
che circola per casa

mentre un paio di Stelle 
da lassù brillano solo per me.

Se il cielo è grigio e piovoso
poco importa,

prima o poi il sole
tornerà a risplendere. 

E sarà Natale, 
Natale anche per me…

Auguri e Buon Natale a Voi!!!!

Angela  Ragozzino
17 dicembre 2018
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La Basilica di S. Angelo In Formis
a Don Franco Duonnolo

La stradina s'inerpica
su per la collina,

l'Arcum Dianae diroccato
conduce alla Meta…
La Basilica appare 
sull'ampio piazzale 

a corona alti cipressi 
svettano al cielo. 
Le colonne rosate 
d'acanto adorne 

sorreggono gli archi, 
intravedi ieratiche figure

di Santi e Beati,
l'Arcangelo Michele al centro,

su Tutti troneggia 
la Vergine Orante.

Nell'aria tiepida della sera
lo sguardo spazia all'infinito. 
Un'aura di pace ti accoglie,

la mente si libra leggera,
della vita che scorre
non senti più affanni 

e note dolenti.
Al vespro, 

il rintocco di campane 
invita alla preghiera.

Nella Basilica in penombra
il silenzio avvolge 

e conforta.
Là in alto,

il Cristo dal volto segnato,
ti accoglie e Benedice. 

Le immagini scorrono 
sulle pareti, immerse 
in un mare cangiante:
La Pesca Miracolosa,

La Samaritana al pozzo,
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L'Amico Lazzaro,
La folla delle Palme,

L'Ultima Cena,
Il Dolore della Madre, 

La Croce… 
Scene di una Storia di Fede

nei secoli sempre viva,
sempre vera.

Scene di una Storia di Luce
che illumina 

il cammino dell'Umanità.

Angela Ragozzino
16 luglio 2020
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Natale 2020… in Famiglia

Una sera come un’altra,
piove… la luna velata

da nuvole bigie
nell’aria fredda di dicembre.
La Novena all’Immacolata

preannuncia la Festa,
è trepida l’attesa

della notte bianca,
ma all’alba

la Processione non partirà…

Vetrine ornate di luci e festoni
ai lati di strade deserte, senz’anima.

La pioggia scende
fredde lacrime di umanità

smarrita e dolente, solo un’eco
di zampogne e ciaramelle.

Chiudo gli occhi e nella mente
ritrovo Ricordi di un Natale che fu

un Natale qualsiasi dei tempi passati,
un Natale… in Famiglia.
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Il camino acceso nella vecchia cucina,
la nonna porge un dolce e sorride,
mamma sfaccenda alla luce fioca,

papà lavora al Presepe
ed io guardo rapita,

il nonno gioca con il piccolo di casa.
Un sogno dolce e malinconico

evoca un Natale vissuto.
Solo Ricordi…incastonati nel cuore,

gemme preziose.

Quanto tempo è passato!!!…
Sono andati via, in un lampo,

gli anni e non solo.
Il camino è acceso e riscalda

ci pensa la Mamma.
È ora che io l’Albero adorni,

è sempre lo stesso… Rosso e Oro.
E questo Natale, da sola con Mamma,

è il mio Natale in Famiglia
e si chiama Speranza.

BUON NATALE A TUTTI… In Famiglia
Angela Ragozzino
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La tua voce… il tuo sorriso…
A Padre Raimondo

E mi par di sentir la tua voce!
E mi par di vedere il tuo sorriso!

Quando la sera cala
e nel cielo non vedo brillare 

le stelle…
Quando l'animo anela alla pace

che non trova.
Quando nel cuore dilaga 

mestizia,
stringo fra le mani

il Tuo Dono per me. 
Son cristalli dai mille colori

che al buio 
danno luce e calore.

E la pace nel cuore ritorna
e una stella illumina

la notte.
Una piccola Croce per me,

Il Tuo Rosario.

E mi par di sentir la tua voce!
E mi par di veder il tuo sorriso!

Angela Ragozzino
4 maggio 2021
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Una folata di vento
a Rosaria

Una folata di vento
scompiglia la vita

in una fredda mattina 
d'aprile.

Una nuvola grigia 
oscura il sole

sà di triste presagio,
un brivido scuote le membra.

Una mattina di primavera
e sembra d'autunno.
Un sussurro nell'aria
un addio annunciato.

La rosa antica fiorisce, 
un fiore per Te 

che nel vento vai
incontro alla Vita…

A. Ragozzino
18 aprile 2021
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Passeggiata notturna

Passeggio lungo la strada 
solitaria…

una fila di lampioni 
illuminati

preludio di luci natalizie.
L'aria fredda e pungente

Odora di abete…
Nel cielo di nero ammantato

uno spicchio di luna
e una stella lucente

come gemme
adornano….
A loro affido
i pensieri e 

il mio cuore.
Penso a te lontano 
nell'Isola Verde…

Alza gli occhi al cielo
una pioggia di baci
scenderà su di te…
La luna e la stella 

mi porteranno a Te!!!!

Angela Ragozzino
5 dicembre 2005



Caterina Mastroianni

Caterina Mastroianni vive a Bellona (CE), ha 16 anni e fre-
quenta il Liceo Classico "Pietro Giannone" di Caserta.
In piena pandemia, e dopo varie vicissitudini personali per ra-
gioni di salute, matura il suo estro creativo, e la raccolta di poe-
sie già elaborata in precedenza prende forma e diventa un libro
dal titolo "Anima speciale".
Caterina inizia a scrivere sin da piccola e, crescendo, perfezio-
na e raffina questa attitudine, fino al punto da arrivare a questa

antologia, una raccolta di pensieri sotto forma di poesia che rappresenta un punto di
partenza e uno sguardo verso il futuro senza meta e orizzonti: essa delinea la forza di
vivere (non sopravvivere!) in questo periodo di Covid e di isolamento, che ha pro-
dotto tanti problemi alla società, non solo economici, ma anche sociali, relazionali ed
emotivi.
Caterina dice: "Mi auguro che "Anima speciale" sia anche per voi amore, semplicità,
empatia, tranquillità … la profondità di un'anima che tocca un'altra anima, un'altra
profondità e che le dia tutto questo. Ho cercato di scrivere e di capire quel sentimen-
to che prova la profondità umana".
Caterina continuerà con la scrittura, senza meta ed orizzonti, ma solo con l'intento di
spaziare oltre.
Le sue poesie non hanno titolo ma si distinguono dai numeri.

Franco Falco

POESIA 2

Tra pensare a quello che avevo vissuto
pensare a quello che stavo vivendo

pensare a quello che stavo per vivere

Scrissi
tra poco sarà l'altro ieri

come due giorni dopo che 
un mese fa dopo un anno ti vedevo:

mi manchi
Caterina Mastroianni
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POESIA 1

Non so chi tu sia,
incontro qualcuno 
che sento speciale

percepisco 
pur senza conoscerti

che tu

percepisco
che tu sei

un'anima speciale

è destino 
che succede

quello che non scegliamo
ma quello che incontriamo.

Come quel giorno 
e poi quella sera 

incontrarci
Caterina Mastroianni
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Giuseppe Merola

Le sue poesie ci portano in un mondo "amico" e spesso "avverso"
e sono imperniate su eventi lieti quali incontri, attese, felicità e tri-
sti quali la morte, il distacco, la lontananza che trasmettono rispet-
tivamente dolore - angoscia e gioia - dolcezza. 
Nei suoi corposi lavori "poetici" però la riconoscenza, la disponi-
bilità e la stima costituiscono gli "assi" portanti e trasmettono emo-
zioni, vicinanza, ottimismo e fiducia.
Significativi "versi" di apprezzamento e di auspicio indirizza ai fi-
gli Alessandro e Rosamaria sull'ineluttabilità della sua esistenza

terrena "Purtroppo oggi l'anima mia scricchiola, confortata d'amorevoli baci. Qua vicino
al cimitero si invola il mio corpo. Vi voglio uomini capaci!" e di riconoscenza e di rim-
pianto nei confronti della sua adorata consorte "Mio petto dalle sue mani toccato, mio
cenno e lei in pace di punto in bianco".
Anche le amiche Stefania, Velia, Marina e la signora Paola Salsedo sono fatte oggetto del-
la sua attenta e partecipata attenzione poetica con sentimenti di stima e ammirazione.
Giuseppe Merola nella copiosa e variegata composizione poetica che ci fa dono riesce a
coniugare mirabilmente l'io e il noi; a dialogare con i colleghi "poeti" che tranne alcuni
non ha mai incontrati e conosciuti, con le cicali "stelle" dei campi addormentati, con la
primavera che gli ha portato via i genitori "Cammino a sera tra i fiori dell'orto, poi lascio
lungo la strada le pene del mio dolore che dietro mi porto. Vi è un cimitero che fermo mi
tiene", con il "gioco" della vita "Pur s'ammoscia il desiderio tra queste fiamme d'infinita
notte: resistere, resistere sul serio e vedrai che paura non t'inghiotte" e con il sentimento
dell'amicizia "Ma tutto passa e pur subitamente, amor d'amicizia non cessa mai, felice chi
ha vissuto puramente e talun non si disperi giammai".

Andrea Izzo

Amor di poesia
All’amica Stefania

Vieni dall’ordine di case oneste,
da regione motrice di ricchezza,

rivesti in famiglia manifeste
attenzioni e lezioni di purezza.

Cavallini, salvadanaio per feste,
cinquenne già scolara in concretezza,
tenera colomba e il papà che investe

sulla figlia con molta tenerezza!

Non nato quassù io vi sono venuto,
t’ho visto nascere, in buona salute

frequentar le scuole e... farti signora!

Volevi autonomia, avesti buon fiuto,
ma occultavi in te ambizioni evolute
di poesia, esplicate con me or ora!

Giuseppe Merola    Marzo 2021



Inno alla poesia
All'amica Stefania

Caparbietà mi fa alto dono di vita
dopo incerto volar di uccelli ciechi 

nell'immensità d'impervia salita
quando circostanza vuol che mi rechi

balbettando alla tua amica finestra:
percepisti rumor di cuore infranto,
magnanima mi porgesti la destra
onde mi rallegrasti piú che tanto.

Da fitte nebbie ero stato travolto:
mi sollevò amor tuo per poesia

e pertanto luccicava il tuo volto,
chiaro e felice per la gioia mia.

M'abbisogna luce di tua energia
e guardo, divorando la speranza,

com'é vuota senza tua vigoria
una casa: é sol tragica fallanza!

Taciturno il tetto ascolta cadere
solo soverchie piogge strampalate!
Ringraziarti é un obbligato dovere:
tu, amicizia e poesia brio mi date!

Per la poesia voglio vita lunga,
che si meriti sempre onore e vanto,

che facilmente al buon occhio giunga
e sia chiaro il rigor del nostro canto!

Giuseppe Merola - Giugno 2020
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Tu, noi e i fiori
All'amica Stefania

Tu sei amica non in senso di rosa
o garofano che propaga il fuoco:

e il mio voto é quasi di mira ascosa,
occulto e devoto in segreto loco.

Tu sei qual pianta non fiorita e reca
in sé, occulta, la luce di quei fiori;
la tua stima nascosta non si spreca,
ma capta l'aroma che vien da fuori.

Ti stimo senza come, quando e dove,
di netto senza problemi d'orgoglio:

é cosí e non so agire altrimenti.

E tu hai ancora miriade d'elementi
che ti portano all'approdo ch'io voglio

e tu vuoi senza aiuto d'altre prove.

Giuseppe Merola - Agosto 2020
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Vi ammiro 
Ai poeti amici 

O cari amici, poeti fratelli,
ci conosciamo solo per lettura,
fratelli della pandemia oscura,

noi tutti insieme saremo ancor quelli

di sempre, già conosciuti e novelli
di carriera cui auguriamo sicura

ascesa in amica letteratura,
porta aperta e non chiusa a chiavistelli.

Cari amici, io non ho avuto mancanza 
di apparizione in tutte le edizioni 

del nostro libro: Chi è? Una rilevanza 

che inorgoglisce mie aspirazioni.
Sempre cara m’è vostra vicinanza.

Spero apprezziate mie osservazioni! 

Giuseppe Merola - Giugno 2021



Cicale: le buone dottrine 
All’amica Stefania 

Felici voi, cicale, sulla terra
senza freno cantate ebbre di luce.

Uccello rapace vi fa la guerra 
e talor, purtroppo, a morte vi adduce.

Voi nel cantare osservate il segreto 
di campi erbosi che l’uomo diserba

mentre a prevaler per voi è l’amuleto 
di fata che amava crescita d’erba.

Felici voi cicale che morite 
senza macchia sul cuore tutto puro.

È Dio la luce di strade smarrite
onde per l’uomo l’approdo è sicuro.

Tutto ciò che vive pur sempre passa
attraversando le vie della morte

ove in triste silenzio e a testa bassa 
soffre il congiunto la pena più forte.

Ma tu, florida cicala incantata,
te ne vai tra un concerto di suoni

e luci per cui sei trasfigurata,
per te non ci sono lampi, né tuoni.

Cicala, stella di campi addormentati,
vecchia amica di grilli neri e rane,
tu hai sepolcri d’oro tra soleggiati

rami e il sole stesso sazia tue brame.

O cicala, io morire voglio cantando 
lentamente e la donna che m’affianca,
precisa e attenta insieme seminando,

é la sicurezza che non mi manca.

Ciao cicala, me n’andrò beato 
e l’anime più care mi saranno vicine;

presumo che passerò incontrastato 
la dogana delle buone dottrine!

Giuseppe Merola - Febbraio 2021
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Teneri ricordi
Alla mia consorte

Mani tue, operose come le mie,
dico or cosa mi recavano in volo:

spossati per lavoro e frenesie
si finiva in sonno a capitombolo.

Oltre il mio lavoro di professione
io avevo incombenze di famiglia,

figli, giardino, orto ed ogni missione
che sbrigavo comunque a sciolta briglia.

Succedeva talor che per stanchezza
andavo a dormir saltando la cena
e mia moglie voleva la certezza

ch’io riposassi e si struggeva in pena.

Lei arrivava: io già in sonno sprofondato
non percepivo che mi stava a fianco;

mio petto dalle sue mani toccato,
mio cenno e lei in pace di punto in bianco.

Sua morbidezza veniva volando
sopra fumo, utensili e visione nera

con ali di colomba circolando
per aver la situazione sincera!

Quegli anni del mio lavoro alle Poste
ti cercai: salii scale, presi i treni,
esplorai delle zone a me nascoste
per il sí, approvato, tutti sereni!

I familiari senza renitenze,
sul tuo volto spiai di gaudio un bel raggio.

Casa arredata di tutte le utenze,
scordasti anche il settimanale viaggio!

Ne facemmo di strada illuminata!
Abbiamo avuto ottimi cari amici,

abbiamo sofferto qualche inciampata,
ci siamo ognor ritrovati felici!

Giuseppe Merola - Settembre 2020
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All’ombra della stessa fede
All’amica Stefania

Anni tuoi in cui ti ho notata crescere
vicino a me in difesa di valori

del classico verso, fatto emergere
di rinnovata lena a prischi allori.

Pacifici, armonici ad evolvere
c’infuse il cielo in cuor celesti ardori

mentre il verso, novello cavaliere,
placa l’arena di diversi umori.

Lo stesso cielo vedemmo ogni giorno,
lo stesso fango dell’inverno oscuro.

Niente turbò del canto la favilla.

Favore immenso sempre a noi d’intorno
ci procura approdo più che sicuro
ed il conforto in animo che brilla!

Giuseppe Merola - Luglio 2021
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All'amica Velia
Anche così ti vogliamo bene

Il vento si districa impetuoso
nel pineto mentre la luna brilla

sulle acque erranti. Più o meno gustoso
emerge il mio trastullo che sfavilla

ininterrotto a diletto. Riposo
e Stefania pur si dice tranquilla

di casa sua onde mi rende orgoglioso.
Mi piace la donna che amor distilla!

Sempre t'ammiro da lungi pur anco!
La notte giunge e comincia a cantarmi,

la luna snoda matassa di sogno.

E tu ti ritrovi sempre cuor franco? 
Confessa pur se devo addolorarmi:
la verità che non ceda al bisogno!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola
Agosto 2021
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Una campana
Ai miei figli Alessandro e Rosamaria

Oggi una campana inappuntabile
per suo cadenzato ritmo evidenzia

nebbia e pianto d'un mattino instabile
e tutto il mio disappunto licenzia.

Vecchio il mio pioppo, nido d'usignolo,
sperava tra erbe i suoi rami mostrasse,
ma l'autunno, artefice del suo ruolo,

non era ancor pronto perchè indorasse.

Vecchio pioppo non smarrir l'attenzione,
non mi vedi distrutto in mio amore?

Distenditi sul prato in occasione
di pace vissuta senza timore!

Purtroppo oggi l'anima mia scricchiola,
confortata d'amorevoli baci.

Qua vicino al cimitero s'invola
mio corpo: vi voglio uomini capaci!

Tutti insieme vivemmo in armonia,
aiutandoci disciplinatamente!
Andate avanti così in sintonia,
ne sarete orgogliosi lietamente!

Giuseppe Merola - Settembre 2020
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Meditazioni
Alla gentile amica Marina

Cara Marina, amica molto cara,
grande sofferenza provai quel giorno

quando terminò l'animosa gara
di preparazione per il ritorno

ad un lavoro proficuo, una chiara
dimostrazione penosa che intorno
ti sparge profumi, mentre dichiara

di soppiatto: non c'é piú pane in forno!

Cammini per boschi, laghi e arenili,
sei sotto acqua e fastidiose intemperie,

vuoi emergere, ma ti senti frenata!

Fissate ragioni d'uno stop sottili,
sei poi inquadrata per eterne ferie

e ci si arrancia: non v'é più frittata!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola
Maggio 2021
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Desiderio
All'amica Stefania

Per me ottimo tuo cuore appassionato,
altro ineguale! L'usignolo canta,
é il mio paradiso quando onorato
mi vedo e tu lucente tutta quanta!

Nel veder nostro merito osannato
tua figura onestamente s'ammanta

di buon umore facilmente esplorato
e palesemente il vicino incanta.

Conosco la lira che tu vagheggi,
so della canzone che usi cantare,

mi é nota la tua notte e la tua pena.

T'ammiro aderente alle buone leggi,
un tempo l'orto solevi seminare.

Eppur non era quella la tua arena!

Giuseppe Merola - Luglio 2021

166



Ritorno alla vita
All'amica Stefania

Sono stanco: cade e muore la foglia,
cade e muore l'uccello, cade la vita!

Sono più che stanco! E chi or m'invoglia
a bandire il cruccio e a sperar m'invita?

Vediamo! Pur s'ammoscia il desiderio
tra queste fiamme d'infinita notte:

resistere, resistere sul serio
e vedrai che paura non t'inghiotte!

Fiammata di luci, colombe amiche
liberatemi da questa tortura

struggente e ostica di forze nemiche
che osano fustigare oltre misura.

All'ombra dei tuoi occhi fiorisce ebbrezza
di trionfi, feste e sontuosità.

Mi dai una mano, mi dai tenerezza,
nasce tra noi amor di complicità.

Infrango la mia voce gridandoti
di notte pregna di stelle e levrieri.

La voce perde nel vento le doti
vitali e mi dà mille dispiaceri!

La ruota gira così e non di certo
così in eterno sarà a rotolare:

all'ordine del giorno sempre incerto
é l'andar su strada da bitumare!

E ripartiremo con nuova lena,
ritroveremo ancor soliti amici
frequentatori d'abituale arena

e li riabbracceremo felici!

Giuseppe Merola - Giugno 2021
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Sempre riconoscente!
All'amica Velia

Tu mi lodasti e più non si poteva,
io ne son fiero e te ne sono grato!

Chiara quindi del mio dir é la leva,
non mi smentirò, poeta beato! 

Tu mi offristi dell'animo tuo ardente 
gentile munificenza d'incanto 

e pertanto io benedissi suadente 
questa mia vita carica di canto!

Bene! Senza dir di sudate carte,
volevi esser testimone autentica
della mia fede lontano da Marte

e da ricorsi a vita fanatica.

Offuscami ora gli occhi col tuo verso
e la tua chioma distesa qual manto

d'ombra sopra il prato e mentre io converso
cito mio virtuosismo noto alquanto 

tra noi e irregolar per letteratura!
Dipingimi un ciel di gagliardo amore,

di vita amena per disinvoltura 
senza la stella nera del dolore.

Di te mi piace pur lo sguardo oscuro,
come allodola che ama il nuovo giorno

solo per la rugiada ed al sicuro 
da cacciator tra erbacce tutt'intorno!

Conserva la tua vena poetica, 
bella e simpatica, pur tuttavia 

sempre alimentata da simpatica 
passione e avvezza a gentil cortesia!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
Luglio 2021
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Canto al sole e cielo
All'amica Stefania 

Sole e cielo tu rallegri col canto,
la tua voce offre il motivo del dì.

Compagni i pini che d'usuale incanto
gorgheggiano la passione che li unì.

Il mare empie i suoi anfratti di quel tanto
di perduto che sua gola nutrì:

metalli, utensili, ruote e pertanto 
l'avventura potrìa finir così.

Ma io sol la tua voce ascolto che suole
volare con precisione di freccia
e calar con gravosità di pioggia.

Torna tua voce carca di viole,
nel mio cuor s'apre solenne una breccia 
a fugar turbinìo che in cuore alloggia.

Giuseppe Merola - Luglio 2021
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A cuore libero
All’amica Stefania

Per il cuor mio basta la tua onestà.
Per la tua libertà uso le mie ali.
La mia bocca dispensa enormità
d’opre buone a disintegrar spirali

di fumo tossico nell’aria pura.
In te trovo ció che il cuor mio pur volle:

scavi l’orizzonte, orma di cultura,
vieni come rugiada alle corolle.

Talor sei triste e ti fai silenziosa,
peró vorresti non farlo palese,

onde ti adoperi meticolosa
per recuperar sinergie sospese.

Accogliente come una vecchia via,
sei gioiosa per l’ospite venuto

che non sa di tua andata ritrosia
onde é accolto e desiato il benvenuto.

Oh, vorrei sempre cantarti felice,
celebrare, ardere liberamente!
Triste la mia tenerezza mi dice
che talor si delira amaramente!

Ma tutto passa e pur subitamente,
amor d’amicizia non cessa mai,
felice chi ha vissuto puramente
e talun non si disperi giammai!

Giuseppe Merola - Agosto 2020
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Succede a Primavera
Alla gentile signora Paola Salsedo

Bambini allegri escono dalle scuole
ed empiono di tenere canzoni

l’aria tiepida d’aprile, qual suole
un veterano delle professioni!

Quanta allegria ha il silenzio
della stradina! Schegge di silenzio

tra risate d’argento e girotondo
fanno sì ch’io beati li sentenzio!

Cammino a sera tra fiori dell’orto
poi lascio lungo la strada le pene

del mio dolore che dietro mi porto.
V’é un cimitero che fermo mi tiene!

Un cimitero? Sì, uno dei tanti!
Da poco eran morti Mamma e Papà.

Pertanto prego per tutti quanti!
Ecco sto bene ora, Dio di bontà!

Divino aprile, che arrivi carico
di sole, essenze e agognato lavoro,

al bisognoso dona un incarico,
tu dispensator di nidi d’oro!

E nell’opra di servile routine
lasciati ringraziar solennemente!
Il colono s’attrezza per semine.

Speriamo nell’annata effervescente!

Giuseppe Merola - Luglio 2021
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La notte insonne
Alle amiche Stefania e Velia

Di notte, amica, lega il cuor tuo al mio
e sconfiggiamo le tenebre nel bosco

qual doppio tamburo che annienti il rio
muro di fogliame bagnato e losco.

Missione notturna, sonno negletto,
ci adoperiamo con puntualità

d' un treno vivacemente diretto
che trascini ombre, pietre e vetustà.

Sì, cara, muoviamoci con destrezza,
con tenacia che nel petto ci batte,

onoriamo la notte con fierezza
che ci veda felici e soddisfatte.

Ora hanno risposto al cielo stellato
con loro sogno ed una sola chiave,

attuano l'obietto ch'era sognato
le signore Cattaneo e Delle Fave!

Giuseppe Merola
Maggio 2020
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Un sorriso bello
All'amica Stefania

Io ti scelsi tra tutte le signore
affinchè fossi tu a far quaggiù

lotte senza quartiere del mio cuore
che danza con rime d'un'era che fu.

Se vacillo mi rialzo di furore
invaso e non é per questo che tu

devi preoccuparti. Hai il mio favore
di vedermi frale, ma con virtù!

Io trovo in te polso di donna ferma
e la profondità di cui ho bisogno.

Sì, é proprio essenziale un sorriso bello!

Piove? L'arte crea pur sotto l'ombrello
per avere una poesia da sogno!

La troviamo di potente conferma!

Giuseppe Merola - Maggio 2020

173



Il tuo sorriso bis
All'amica Stefania

Talor di pane e d'aria inappagato,
a reagir non mi vedo deciso:

questione é sol di tempo scellerato,
ma non farmi mancare il tuo sorriso

repentino, il buon umore sgranato,
la tua gioia che scoppia d'improvviso
e contagia anche l'uomo sfortunato

pur nel suo impegno di sudore intriso.

A volte io sono veramente stanco,
ma se il tuo sorriso veleggia spedito

e mi cerca, mi apre tutte le porte.

Talor sono affranto e di punto in bianco
rivedo la luce e sono erudito.

Sempre il tuo riso per me é spada forte!

Giuseppe Merola - Settembre 2020
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Trenta e lode
All'amica Stefania

O cara, la nostra amicizia gira
senza intoppo di cammino scadente

e non si poteva sbagliar la mira
tra gente attiva doverosamente

e chiare famiglie di gente onesta.
Una volta collocato a riposo
io avevo libertà manifesta

di poetar senza timor pensoso.

Mi mancava spalla propiziatrice
e la trovai presto grazie al mio fiuto

nel vederti sapiente zelatrice
di classiche rime, amore assoluto!

Tu presto mi seguisti nel cammino
doveroso per il ritmo del verso

ed io giusto notai che il mio bottino
esponeva  il meglio lucido e terso.

Oh, musa, tutto io m'affido e confido
in te, non vivo senza primavera!

Non scordar: se mi sveglio, piango e grido,
sono io bimbo che al buio si dispera

e cerca nella notte la tua sponda,
un aiuto scintillante d'energia

che in ogni dove sempre m'asseconda
dandomi l'ora della luce pia,

nonché pace ai miei occhi e luce ai miei sensi.
Oh gioia, si va da lacerazioni 

alla fermezza, al volo dei dissensi
soppiantati dalle buone espressioni

nell'opra del soave adempimento
ove benefico ognor s'appalesa,
animato da purezza e talento,

dolce il marchio d'una superba intesa!

Giuseppe Merola - Agosto 2020
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Plauso alla signora
Alla gentile signora Enrica

Cara amica Enrica, or ora mi accingo
a mandarti il piú caro dei saluti
e presto ti manifesto che spingo
alacremente un paio di minuti

la mia penna per soddisfar la voglia
di salutar la mamma di Marina

per cui chiara la mia penna convoglia
ogni energia di buona disciplina.

E Marina per due giorni si é spesa
assieme a mia figlia Rosamaria
in ricerca d'occupazione, intesa
a sfruttar palpito di simpatia.

Ma il disegno é franato d'improvviso
con la seduta sciolta in un baleno.

Riproveranno, faranno deciso
viaggio alla ricerca senza freno.

Cara Enrica, lieto son di fare
conoscenza e mi dico fortunato!
La stessa Marina mi fa notare

che stai leggendo con gusto appagato

i libri di poesia e narrativa
da me a Marina offerti con piacere.

Buona lettura, la prerogativa
d'un libro é quella di farti godere!

Cara Enrica, sei mamma di Marina
e questo basta per volerti bene.

Ci vedremo! Olgiate é zona vicina
a Cernusco e fortuna ci sostiene!

Nota ultima: mia collaboratrice,
mia amica, una spalla molto preziosa,

un'infaticabile operatrice,
é pur di Marina amica orgogliosa!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola
Maggio 2021
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La casa del dolore
All’amica Stefania

Lavoro, preparo scorta di versi,
li conservo in difetto di passione
del cervello, arenato per diversi
intervalli dovuti all’evasione.

Neppur vi sono espliciti richiami
per recuperar tappeto di sole!

Mi girano intorno lettere a sciami,
bel tempo sistemerà le parole!

Oh che dolore d’attesa snervante
questo dolor d’antica poesia,
dolor contagioso, rievocante
un tempo carico di nostalgia!

Dicesi: vero dolor lamentarsi
alla fonte della lirica fina?

O é dolor di fonte senza catarsi
e mulino sprovvisto di farina?

Oh che dolore non aver dolore
e andar di vita nel dolce far niente,

sprofondare nella vita incolore
e inesorabile caduta imprudente!

Il vomero ci apre solchi soltanto
donde parte la sostanza del frutto.
Se abbiamo meritato poco o tanto

vi son sempre polemiche anzitutto!

La polemica é all’ordine del giorno,
é fatta d’impennate, cattiveria

senza risparmio di veleno intorno,
testimonianza d’umana miseria!

E tu, figlia di progenia cortese,
tu che m’assecondi e capisci a volo,
per certo saprai che sempre palese
e misurato é ogni tuo vocabolo!

Giuseppe Merola - Ottobre 2021
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La bontà dell’asino
All’amica Stefania

Tra la sterpaglia dal sole bruciata,
al collo e al fico annodata la corda,

il padrone, stanco della giornata,
scelleratamente di te si scorda
e tu in silenzio passi la nottata
senza fremiti di vita balorda.

Osservi le stelle, osservi la luna
senza impaccio, senza paura alcuna.

Vorrei vederti oltre la crudeltà,
oltre l’arsura lanciar le tue brame

d’una consacrata felicità,
godere in certezza a sfamar la fame

senza dover parlar d’inciviltà
d’un padrone rimandato all’esame
di buona condotta e buona lezione
nell’esercizio della sua funzione.

Corroborato e pieno di vigore
tu sei animale di forza selvaggia
e il padrone sempre si fa signore

onde subitamente ti foraggia.
Una volta, sì, non ti fece onore,

ma non fu suo desiderio, mannaggia
la miseria che talor ci ottenebra

onde qualche festa non si celebra!

T’immagino oltre la cieca muraglia
del sole, oltre la vita faticosa

riscoprir la tua celebre medaglia
di pioniere di vita dignitosa

al servizio di famiglia che sbaglia
un colpo, ma non la mira ambiziosa!

Ti saluto, pio orgoglioso animale,
in te si specchia la vita ottimale!

Giuseppe Merola - Ottobre 2021
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Grazie, amica!
All'amica Velia

Amica gentile, non mi sorprende
l'abituale tua bontà magnanima,
la linfa nascosta che ne dipende
è sigla di poeti scaltri e anima

ferrea su intrigate vie di vicende
anomale, fuor d'ogni disciplina,

ove ne vieni fuori qual di stupende
amenità già conosciute prima.

Diffonde armonia scrivendo la penna,
si è donata, fieramente impegnata

nel mattino chiaro e il camino fuma

mentre la fiamma a morir non accenna
se il venticello fa la soffiata

e tutta la legna non si consuma! 

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola
Luglio 2021
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Il ramo rubato
A noi due

Ricordo che n'abbiamo già parlato,
ma non vi son più tracce annotatrici,

riscontro qua e là non ha ritrovato
orme di movenze rivelatrici.

Pertanto percorriamo al buio le vie
e ci tuffiamo nell'altrui giardino

sempre sperando non vi siano spie
a fare infruttuoso il nostro cammino.

Tra tenebre e ombre arriviamo alla meta,
ancor non se n'é andato l'inverno

e il melo già appare in visione completa
di annata a favor del buongusto eterno.

Anche titubanti procediamo sornioni
e le tue piccole mani e le mie

fecero presto combutta d'intuizioni:
giusto il ramo per placar bramosie!

Un po' disagevole anche il ritorno,
pure in presenza del ramo carpito,
ma l'oscurità ancora a noi d'intorno
giovava non poco al nostro partito!

Si torna a casa tua, ricchi d'un trofeo:
é tuo! Tu sei sempre stata la mia bandiera!

Nostre identità: Merola - Cattaneo
sono il corpo chiaro di primavera!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola  
Agosto 2021

180



Uccellino di carta
Stefania e Giuseppe all'amica Velia

Da Uccellin di carta, re dei bambini,
con piume di carta scritta, io diffido

che tu tenga compagni soldatini,
certo pure che non possiedi un nido.

Le mani ancor velate di mistero
ti creano in freddo autunno invernale

quando, uccelli in disarmo, l'uomo fiero
ama cuore, luce e libro eventuale.

Nasci per vita di qualche minuto
sul tremante castello di carte,

giammai t'interessa l'uomo canuto,
il giovane e amica, chi vien, chi parte.

Fantastichi, osservi mai scacciato
che potevi esser nato prima o dopo,
qual d'Omero pupillo eroe esaltato
e la paura che affibbiasti al topo,

atleta delle olimpiadi mondiali,
raggiante ebbrezza per medaglia d'oro

o sconfitta sonora e credenziali
del tutto intatte per un altro alloro.

Mentre tu pensi e sempre così pensi
ignorano i bambini un tal tranello:

i pericoli, per valenza immensi,
che si protendono dietro al castello.

E non muore il tuo potente spirito,
eterna é la sorgente della gloria,

i bambini diffidano del rito,
prevedono degli astri la vittoria!

Crolla tua casa, crolla siparietto!
Lo sparviero ti guardava avidamente:
non lo vedevi, ma or ti sbrana il petto.

Ridono i bambini felicemente!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola
Luglio 2021
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Benefica pioggia
Velia e Giuseppe all'amica Stefania 

Ha un vago segreto di tenerezza,
una vaga sonnolenza amabile,
musica umile, solenne purezza
per svegliar lo spirto irascibile:

bacio azzurro che la terra rileva
col clima mite di lunghe serate
e l'aurora del frutto che solleva

lo spirto moscio di piante assetate.

É l'aurora delle piante e del frutto,
che diffonde vita sulle semenze,
amica, effervescente dappertutto,

aliena da scompensi e interferenze.

Nostalgia folle di vita perduta,
fatale ansia d'esser nati tardi,

del domani visione nera assoluta
destano solo problemi beffardi.

Questa é sempre la vita ballerina
dell'uomo: la grazia d'oggi che dietro

si porta la notizia sibillina
e triste per gocce morte sul vetro.

Sono esse, le gocce, spie d'infinito,
sangue, bambini perdenti la madre,

indi sul vetro di gocce infarcito
spiano ferite divine cassandre.

Oh pioggia gentile, lascia che dica:
in terra tu ci vieni a benedire,

vieni ancora, non ti costa fatica,
t'aspettiamo: tu non devi morire!

Oh pioggia silente, idolo d'alberi,
la tua influenza é sempre oltre confine,

dona pure a me pensieri liberi
per un poetar di talento fine!

Velia Delle Fave - Giuseppe Merola
Luglio 2021
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Dico la mia
All'amica Stefania

Cosa racchiudo in me in questi momenti
di tristezza? Ahimé pur niente di buono
ci passa il convento! Sempre tormenti

scuotono lo specchio d'argento al suono

dell'inno di gloria degli eminenti
autori! Povertà d'idee che sono
a testimoniare altri fallimenti
della politica di basso tono!

Difendiamo nostre capacità
e non si lasci morir nostro amore
nell'ottuso silenzio che stupisce.

Con la luce si trova chiarità,
mette ordine il padrone del vapore

che la pace sovrana stabilisce!

Giuseppe Merola - Ottobre 2021
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La tua tenerezza
All'amica Stefania

Miro tua tenerezza a me vicina,
attenta a studiar lo sguardo dei miei occhi,

capir se trattasi d'una cosina
da niente o cosa che buon senso adocchi.

Non crucciarti! Non v'é pena assassina
pur se in vivacità io non mi balocchi!

Ma anche non v'é maledetta rapina
che puntualmente nel bel mondo fiocchi!

Ah, mia farfalla e voce di colomba,
ecco qui la tua forma familiare:

il tuo é mio e il mio é tuo che m'inonda

e tua tenerezza lungi rimbomba!
Tu sei per me una musa tuttofare

che sempre e dappertutto m'asseconda!

Giuseppe Merola
Agosto 2021
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Avevo sentore di te
Alla gentile signora Giovanna Fumagalli 

Giovanna, oh cara, le fronde materne
intessono tra loro antico canto,
alimentato dal vento di eterne

sensazioni, viste amiche pur tanto!

Ma il contadin cauto teme d'esserne
sopraffatto ove, titubante alquanto,
valuta che certezze non puó averne,
giusto motivo per suo timor santo.

Preoccupato assai l'agricoltore,
gli fa eco il passerotto rannicchiato
anch'esso per tumulto d'incertezza.

Siamo tutti circospetti in timore
che ci turba e logora forsennato

per questa intollerabile vaghezza!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
Ottobre 2021
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Al caro Dottor Giulio Cattaneo
4 febbraio 1924 - 16 novembre 2012

Oh caro Giulio, il sedici corrente
furono anni nove determinanti

la tua dipartita immancabilmente
messa in preventivo e fattasi avanti!

Tu avevi pur due figlie con mariti,
avevi generosa compagnia,

pensionato facoltoso, meriti acquisiti!
No! Mancava la prima in gerarchia,

la tua cara Adele che riempiva
ben di sé il vuoto delle tue giornate

e tu eri pago di sua positiva
vicinanza a far belle ore agitate!

Caro Giulio, eri talor sì stufato,
sconvolto di oscurità senza sosta
e ti si leggeva in fronte: privato

della consorte che tanto gli costa!

La nostra amicizia era senza confini!
Oltre la mia famiglia erano

tra tuoi pazienti alcuni miei inquilini,
parenti curati con cuore in mano!

Giulio amico, saró là dove sei tu,
ho già accordo con chiesa e cimitero!

La stupenda amicizia di quaggiù
deve avere epilogo per intero!

E pertanto io proseguo il mio cammino,
coadiuvato dalla tua Stefania,

un tassello assai al tuo spirto vicino
e al dovere liturgico mai estrania!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola
16 novembre 2021
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Gianni Cimminiello

Gianni Cimminiello nasce a Napoli, quartiere Miano, il 6 maggio
1941 in un rifugio antiaereo durante la seconda guerra mondiale.
Terminati i cinque anni di scuola elementare, affronta gli amari dis-
agi del dopoguerra svolgendo un apprendistato di svariati mestieri.
Di famiglia povera e numerosa, in seguito a durissimi sacrifici riesce
a conseguire un attestato di qualifica artigianale che gli permette di
entrare a far parte di un'azienda di media industria elettromeccanica.

La mancata continuità di studi scolastici accresce la sua voglia di sapere, portandolo
a frequentare amicizie colte, poeti e musicisti tra cui i nipoti del grande Michele Cio-
ciano, che musicò i componimenti del poeta Giuseppe Capaldo, nonché la meravi-
gliosa Cielo turchino per il grande Enrico Caruso. L'incontro col Maestro Enzo Bo-
nagura è determinante per Cimminiello, esortato a migliorarsi proseguendo con la ri-
cerca e lo studio. Soprattutto fu spronato dal giornalista bellonese Franco Valeriani
che, nel suo libro Luci ed ombre, inserì alcune poesie in ricordo della permanenza a
Bellona dell'amico Gianni. Nel 1994 Cimminiello vinse il IV Concorso di poesia in
vernacolo, sotto l'egidia dell'Associazione Samarcanda G.S. Ponte Miano (NA), col
componimento Paese antico. Nel 2003, insieme al poeta Guido Marletta, partecipa al-
la Quarta Mostra della Poesia Napoletana Contemporanea con l'opera 'A malatìa d''o
nonno. Nel 2014 il giornalista Franco Falco da inizio alla pubblicazione di una colla-
na antologica di biografie, narrativa e poesia, che prende il titolo Chi è?, a cui Cim-
miniello ha collaborato alla sezione Poesia in tutti i volumi tranne il volume dieci, ot-
tenendo positivi e unanimi consensi. Nel dicembre 2016 l'Associazione Dea Sport
Onlus di Bellona (CE) conferisce a Cimminiello un "Attestato di Fedeltà" quale af-
fezionato Collaboratore.
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'A farmacista ca stà 'o puntòne,
cu l'insegna, l'entrata 'o bancòne.
'ncopp'e scaffale, sempe accunciàte:
'e  'nguente, purghe e bicarbunàto.
Na vòta, so gghiùto pe na ricetta
pecché me servéve na medicina,
essa guardaje cu ciente suspette
capuzziànno pe dint'e vvetrine.
Doppo sagliètte 'ncoppo 'a na scala,
jeve cercanno pe tutt'e scaffale
fra camumille, cunfiette, tisane,
se ne scennètte cu'e mmàne 'nmàne.

Mi dispiace mio caro signore,
per le pastiglie, forse fra un'ora
le supposte, domani al più presto,
e per il resto, pregate per Cristo.
'A farmacista ca stà 'o puntòne,
cu l'insegna, l'entrata 'o bancone,
da cinquant'anne, è sempe 'a stessa
nun s'è aggiornata con il progresso. 
Vuje jate oggi pe n'aspirina?
Essa risponne: dimanemmatìna! 

Gianni Cimminiello

'A farmacista 'o puntòne
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'A crisi

Chi tene tanti vvòcche 'a d'à mangià,
nun trova tiemp'e sentì jacuvèlle.
Jèsce matìna pe gghì a faticà
sperann'e s'apparà ca jurnatèlla.

Ma che ten'a vedé cu stù pallòne,
che se ne 'mborta d'a “differenziata”.
“'O Napule, si vence c'o Verona”
a jsso che lle trase, na campàta?

Nun tene a vedé manco c'o cuverno
ca nun mantène  maje na pruméssa,
haddà prijà sultant'o Pate eterno
c'a cumpagnìa de zèzi se ne jèsse.

Mò c'o lavoro è trasùto “in crisi”
chi tene 'o pustariéllo, s'o mantène,
pecché pe ce arrivà a ffine mese…
ce stà 'o pesòne ca và e vène.

Ma nu povero Ddìo comm'addà fà,
tutto stà addeventànno troppo caro.
S'accàtta 'o gghiùsto jùsto pe campà,
'o riesto? N'amarezza dint'o core.

Tanto pe stà in tema d'allerézza,
l'arriv'a casa n'ata sfugliatèlla,
dice: è l'aumento d'a munnézza.
“Viva il paese di Pulcinella”.  

Gianni Cimminiello

Chilli tre chìle

'A signora 'Ngiulinella Cortese
sta in lotta con il "buon appetito"
mo, se fa colazione all'inglese,
chella, 'a famma, è comm'o prurìto.

Ma stavòta, è partùta decisa,
fa la dieta pecché s'è 'ngrassata:
hàdda scénnere “tre chili di peso”, 
se mantène cu n'uovo 'a 'nzalàta.

Mò, vo pruvà cu dui pugn'e riso,
nu piattiéllo d'alice marenàte
e na bevanda comm'a “spuma rosa”
c'o brod'e ranògne 'e matenàta.

Si riesce a calà chistu piso
maje cchiù biscotte c'a marmellata.
Ha fatt'o vùto a Santa Teresa,
e nu fioretto all'Immacolata.

Sta mantenènne 'o carro p'a scésa,
è fermamente determinata,
“dopotutto, i tre chili di peso”
che maje sarrànno, na tunnellàta?

Gianni Cimminiello
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